ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


In seta, Jana, tulll ed altri 
tessuti di moda fini, sono 
sempre in magazzino. 
885 Confezioni di eleganti 
nTollettes “ per Signora 2g 


(3) DEL Dre, 


LAVILLE 


CLIN & COMAR, PARIS 
In tutta le Farmi 


È cessata la fabbricazione dei tipi da 
cent. 15 € 80 dando luogo ad ùn solo 
formato da cent. 20 chiamato tipo 1, 
Saranno pure messi in commercio 
tutti 1 nuovi tipi, cioè: 
Abrador fio per mani” Ct. 20/1 pezzo 
Abrador » 2 profumato , 40il pezzo 
Abrador > Sperargent.*7 40 ilpacco 
Abrador > 4:nedicinale > 40ilpacco 
Abrador > 5pertessuti 7 BOlascat.® 
Abrador_>_ 6 pertoeletta > BOlascat® 
Per ricevere franco nel Regno scatola 
contenente tutti i sei tipi e regali di- 
versi inviare L. 3 anticipate alla Ditta 
F.ili De Bernardi, Lingotto fresso Torino, 


DA FORZA E SALUTE 


PROLUNGA LA VITA 


PILLOLE 
MOUSSETTE 


Neuralgie 
Emicranie 
Sciatica 


CLIN & COMAR, PARIS 
Malte Farmacio 


IPERBIOTINA 


Casa di 1.° ordine con ogni conforto moderno, luce elet- 
trica, caloriferi, telefono, giardino d'inverno. Prezzi modici. 
Unica posizione tranquilla e salubre della città, in mezzo 
ad un grandioso parco, Vicinissimo ai bagni di mare ed 


alla stazione Brignole. 


ensioni speciali per la stagione 


estiva. wi APERTO TUTTO L'ANNO E 


4 Tutto questo è fornito dalla Casa 
diplomata di Confezioni e Mode 


SITO: 
San Marco, 5. 


1 Titolo - Servizi di tavo 
fantasie, 


CAMPIONI © St0ffe atm 
sono inviati franco ai particolari 
o di ogni paese. 


là a valtagh 


NEGOZIO : 

Corso Vittorio Emanuele, 4. 
, posaterle, 

servizi da caffè, ecc. 


Argenteria Giojelleria 
Fabbrica propria In Germania 


NAPOLI 


ù 
hel Piro per batterie da cucina. 


a .819.- Via Roma. 
le per Alberghi, Risto- a VARIO 
orniture navall, ecc. 

Metallo Bianco è 


LOROSI 


Tutti i MEDICI 
CONSIGLIANO 


le Pillole del 


D'BLAUD 


COME iL MIGLIORE 
ed IL PIÙ ECONOMICO 
FERRUGINOSI 


Tomop CHICIEN) 


(PALLIDEZZA) 


(ormone 


Le vere pillole non si vendono mai sfuse, ma solo in 
boccette di 100 e 200 pillole e si vendono al prezzo di fd 
3 e 5 Fr. Ogni pillola ha inciso il nome dell'inventore 
Si trovano in tutte le farmacie, A. SCIORELLI, Parigi 


an” 


L'unico preparato col celebre 


VERE ACQUE DI 


VICHY, 


Sorgenti dello Stato France 


CELESTINS 
GRANDE-GRILLE 
HOPITAL 


Ogni 
PARIGI, 8, 


LA VERA 


sc piene eran di o cocco 
arrtma sempre rescanta 
0 SISLIDA TONICE per hc dle 


Esige; 


PASTIGLIE VICHY-ÉTAT 
COMPRIMÉS VICHY-ÉTAT 


Fabbricati col sali naturali Vichy-État 


SALE VICHY-ÉTAT 


VINO i PEP 


Di 
aio na 
Farmacista in Parigi 
La Peptona CHAPOTEAUT, stante la 
sola adottata dal Signor 


‘sorgente 


lo Pasteur. È h 
tutti i succhi ed estratti di carne, 
La PEPTONA è cagionata dalla pepsina o dallo stomaco 
CASE conseguenza della digestione della carne di manzo. 
i nutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone 
emiche, spossate, di digestioni difficili, che hanno ri- 
ugnanza per gli alimenti, affette di febbri, di diabete, 
tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malattie del 
fegato e dello stomaco. 
, ruo Vivienne, PARIGI, © pro 


le farmacie. 


ÎÒ Inoffensivo, sopprime il Copaibe, il Cubebe, ere. 


IGUARISCE IN 48 ORE, 

Non cagiona i dolori delle reni come 
sandali impuri od associati ad altre 
medicine. 


SANDALO DI MYSORE 


Rat ao sono (6) 
SEIDEL & NAUMANN 


DRESDA. (Germania) 


PRODUZIONE ANNUALE 


— 80000 = 


a di 
uso più 00 
PRODUZIONE ANNUALE s 50 o 
— 35000 —— ® 


Rappresentanze în tutti i principali centri d’ Italia. 


OLTRE 30 ANNI DI OTTIMO SUCCES: 
nella cura della Tosse e delle Affezi: 


tola deve portare a tergo la firma dell’attuale unico preparatore 
elluzzi, genero del fu C. Cazzani, propriet. della genuina ricetta 

Centeximi 60 ln sentola. Presso tutte le Furmacie,= 

Per 10 scatole inviare vaglia di L. 5,50 a GIUSEPPE BELLUZZI, Bologna, { 


». VETTURE AUTOMOBILI e BATTELLI 


cor MOTORE A PETROLIO DAIMLER 
I\PRIMI PREMIIN TUTTI I CONCORSI 
Ing.D. Federman.CorsoDucadi Genova, 19, Torino. 


AMARO - 


Piazza San Pantaleo - 


Un Anno, L. 25 (Estero, Fr. 33). 


Contesimi 50 1 numero, 


1000 vari 
tti diversi, porto 
impreso.- Catalogo 

2008 serie gratis. 

|. Kunast, Berlino W, 64. 

Fondato nel 1866. 
den Linden, 15. 


PAGNA 


dovrebbe portare con sè il Rasoio 
americano di s) Li 

per non dover affidare la propria 
pelle a mani inesperte ed ignote 
e ad un trattamento non sempre 
pulito, Col rasoio STAR chiun- 
que si rade perfettamente senza 
pericolo, senza dolore, econ tutta 
la pulizia e comodità desiderabile 


richiesta Ja descrizione ed i 

% prezzi si spediscono dal grande de- 
———___ posito di CARLO SIGISMUND, 

MILANO, Corso Vitt. Emari., 88; e TORINO, via XX Settembre, 44. 


INDIRIZZI RACCOMANDATI | 


[STITUTO-Thull, Prot. Zurigo V., acco- 

gie alcuni g Ling. ted. Prepa= 
raz. p.lescuolesup. Prosp.ereferenze, || 
——————_ =: | 


- Firenze, 15, Vi 
‘ala, - Deposito generale di | 
r esteri enazion.Special.ri- 

tratti al natur. Fotogr. ni genere, 


sultati. Studî speciali d' Industria, 
Commercio è Lingue. 


—— —__—___________ 
BS POLL 

rivolgetevi tutti, 

mali, vova_fecond: 


NUOVA SCOPERTA 
TINTURA EGIZIANA ISTANTANEA 
Garantita senza sostan- 


nente Fio; 
vicultura (FI 


ena- 
turale colore ai Capelli a 
), il più 

O 


sala Barba istantane: 
mente senza lasci 


ino 1688. Listin 


re iiimine rmi 
Dieci milioni di eredità «- 
Romanzo di Arturo Arnould 
Un volume in-16: UNA LIRA. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


sta tintura è dive- 

Ù nuto ormai penera- 

le e tutti hanno già abbandonato le altro 

tinture istantanee, la maggior parte pre- 

arate a base di nitrato. Prezzo della sca- 

ola L.. 4, piccola L. 2,50. Presso Amto- 

nio Lonzega, Venezia, e da principali 

arracchieri e profumieri del Regno. In 
U: 


Cipria sopraffina — Bouduet — Extrait — Oil, 
Olio sopraffino - Elisire Dentifricio = Sapone 


GELLÉ FRÈRES 


6, Avenue de l’Opéra, 6 


Stab. Tipo-Lit, F.ll! Treves, Milano, 
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Montevideo: Garibaldini superstiti della “ Legione Italiana , 


. Arnaldo Ferraguti. 


"| fot. Conti Vecchi, Faido, 
; \ Recchi e Di Properzio. 
il Re Umberto (a dis). Sorografie Fili Alinari. 
da fotografia. 


e il viaggio imminente dei Reali) . . , . . + + Cola e Gigi. 
« Enrico Thoves 


. Giorgio Molli. 


ialogo della fanciuliezza . 


e navi delle Potenze in China. 
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hl “Risveglio, di Gian della Quercia. , 
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SCACCHI. 


PROBLEMA N. 
del cav. 


1127 
L. Dossena di Como. 


nERO (Pezzi 


giuoco del Calcio a Firenze nelnataliziodì S.M. Re Umberto. Pietra Gori. 
lla Repubblica Argentina. — Costumi degli Abruzzi, 


. Adolfo Tossati. | 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
. G. Bonaspetti. | 
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Buenos Aires: 

squadra oceanica . . î 
TÌ castello del Conte Ugolino (4 disegni) . 
Bette Arm: 
RirrattI: 
— Il senatore Lazzaro Gagliardo. . . 


REBUS. 


SUI 


Spiegazione del Rebus del N. 13 (26 marso 1899): 


M. RE 


TALVOLTA :SOPRA IL DIRITTO VALE LA FORZA. 


_—__—8 


NB DUB 6 o 
manco (Pezzi 8). 
Il Bianco col tratto matta ‘in 4 mosse; 


Soluzione del Problema, Ni 1123: 
(cotto) 
RIANCO, i NERO. 
1 T hi-h6 1 R eS-S4 
2 T h6xf6 a R f4=g5 


3 D d7-f5 matta con numerose varianti. 


docle; S. Fioravanti, Firenze; G, Vil 


Dirigere domande alla Sessione Scacchistica 
dell’IrLustrazione IraLtana in, Milano. 


— —_———m——— 


Sventramento. 


Se togli una vocale 
A un luogo delizioso, 
Il vedi allor cangiarsi 
In luogo òscuro e uggioso. 
Umberto Trio, 


Decapitazione. 


Se mi lasci tal e quale, 
Sto nel regno vegetale: 
le del capo fossi. privo, 
Giù nell’onde sempre vivo. 
Giulio Zangarini. 


Incastro. 
All'amico Pietro Mirco» 
IN CANAL GRANDE A VENEZIA. 


Vieni al veron che passa la sotale. 
Cara; tu vedi male: 
E serico tessuto che circonda 
La sabbia che del mare è sulla sponda! 
‘Afariò Sormant. 


Monoverbo. 


CV 


Emmessemme. 


Dimostrazione all’ainmiraglio Candiani e agli ufficiali della 


Alla salute del cuoco! quadro di « ; ; . . . 
Julio Roca, presidente della Repubblica Argon na. 


. « da fotografia. 
. da fotografie. 
. Francesco Brunery. 
. fot. A. S. Witcomb. 
. da fotografia. 


Anagramma. 


Mente primtiera, volle altro dai nodi 
di trista servitù la patria amata, 
e in fervida battaglia ha ritrovata 
una nobile morte in mezzo ai prodi. 
Ars. 


Raddoppiamento di consonante. 


Con una, l’aman molto le signore, 
Chè alla bellezza lor cresce splendore; 
Triste cosa è con due. Se saggio sei, 
Fuggila sempre: ascolta i detti miei. 


Esseneto. 


Spiegazione dei Giuòchi del N. 13: 


Mowoverno seront! 
SCONTO 
CON-TRA-STO 
AWAGRAMIA è 
SARTO ASTRO. 
Mosoverno GEOdgAFICO © 
DUE-RO. 
DomanDa mazarna: 
PeRcià GLI InPERATORI.E IRE SONO Ix- cono - NATI: 
MosoveRno: 
DI-S-COR-DI-A. 
Mowovarno ‘A roma: 
CON-FUSO. 
MowbvERNO! A RETROCARICA 
A-TÎ-0-E-C— CECIT 


Mew Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi, 
rivolgersi al signor A. TenkscHi, Milano, Via Goito, 5. 


Le inserzioni si ricevono 


* ilcav. AGOSTINO FERA 2, Place 


* pressol’Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. — Perla Francia, presse 
08ges, doni — Prezzo: Una Lira la linea di colonna corpo 6. 


grandezza 
naturale 


NUOVI CANOCCHIALI 


Prezzi: 


DETTI 


TRIÉDER-BINOCLE 


I nuovi doppi canocchiali Triéder-Binocle superano i migliori canocchiali sinora in uso (canocchiali da teatro, 
da campagna, ecc.), del tutto straordinari mentre essi dato l’eguale campo visuale producono ‘un ingrandimento 
da 8 a 10 volte più forte, rispettivamente da un eguale ingrandimento posseggono un campo visuale altrettanto 
grande da 8 a 10 volte maggiore. — Il Trigder-Binocle è in principio un canocchiale Kepler con un sistema 
di prismi rivolgenti. Esso rende eminenti servigi tanto per il teatro ;e per viaggio, quanto, per il militare, per la 
marina, per la caccia, per le corse, per le regate. Ogni binoccolo porta la nostra firma e si può avere a 
prezzi di fabbrica da tutti i negozi ottici. 


3xingrand.: 457 in, oro; Gxiagrand.: 188 fi oro; Ixingrand.: 219 ft oro; I2xigrand: 250 fro oro, franchi di porto e di dogana in tutta Tali. 
La descrizione dettagliata della costruzione e prezzi correnti si mandano a richiesta senza spesa. 


CULI 


BERLIN-FRIEDENAU 


bi 
Rheinstrasse, N. So. n 
o 

PARIS; 22, rue de l'Entrepòt. 


ISTITUTO OTTICO 


LONDON, Ross, New Bond Street, rr. 
NEW-YORK, 52, East, Union Square. 


C. P. GOERZ 


NEL CENTENARIO DELLA PILA 


XO MO - Naggio-Ottobre 
DE 1899 ®u 


POSIZIONE. INTERNAZIONALE 


li ELETTRICITA 


sposizione Nazionale Serica 


JEsposizione no Internazionale -- 


Macchine, Utensili e processi per 
VPINDUSTRIA SERIO. 


posizione Cine Cimelii di Volta 
OSTRA DI ORTICOLTURA 


Tr ci: Genpress 
ingresso di ongresso | 
"T'elegrafisti. - Congresso d'Igiene.- 

ongresso degli Albergatori. - Con- 

gressi , 600, 600. 

orse. - Regate. Ni Teatrali. 

uminarie, ecc. 
RIBASSI FERROVIARI « 


QUALIT 


ARIE E 
afigliadel pazzo KINOO 


intrizinzirniione 
livig. vaglia ai Fr, Treves, Milano. 


ROMA, L. Immelen, Via Frattina, 184. 


Stabilimento d'Orticoltura 
6. B. VILLA e F!" Cornigliano Ligure 


Colture Suso di Palme 


Schiarimenti e preventivi 
a semplice richiesta. 


IMPORTAZIONE DIRETTA 


PRIMARIE, GENUINE 


Franco A DomeITIO NEL, RE 
Be Minimo K. 


Pagamento contro assegno 
A richiesta prezzi correnti! 
A. CALDERONI ©0.- Genova 


Donosito iranco |-via Ore/tet, 61. 


Unico concess. per_ la 
ii CONZI 


FERNET GOVI 


A. GOVI e FIGLIO 
Anticolerico, Antimalarico, 
îl'mal di-capo, 


Cornigliano Ligure. 
dicatissimo contro 

di stomaco prodotto da, cattiva 
‘Premiato alle principali Esposizioni 
i con lo massima onorificenze. —_ 


Spedizioni 


per l' interno 
© per l'Estero 
di piante, e di 
Rori + 


VITICOLTORI!! 
NON PIÙ SOLFATO DI RAME. MORTE 
ALLA PERONOSPORA e CRITTOGAMA. 


Greolina Zoloramata Nava 


della vigna, alberi fruttiferi, piante 
legumi e fi 
Trattamento facile, economico, effi- 
cace, Numerosi certificati di riuscita 
completa. 
Concessionari esclusivi: 


PITTALUGA, BALDI & C., 
SAMPIERDARENA. 


iP. Ù Li 
TESTA Sir; vaglizat Ar avere 


Ges 


Snecursale 


Depòi 
cia Schiapparellî;-— VENEZIA; Zampironi 


ROMA -Vis(iusinini,1-E, CAPOCCETTI -li (ubi 2" - ROMA 


Rappresentante le più rinomate case produttrici di vini e liquori; nazionali ed estere. 


fe immediato effetto 
‘bastando per la guarigione] 
una sola scatola. 


= Torto; farma» 


MILANO; farmacia D* Zambi 
— RomA, Sininberghi. 


w S.de Skirmunt, Brindisi de; 


VinoPerrinob®° vitieci Renani 
» Tokay » Ungheresi 
COGNAC estratto da puro vino 


raccomandato a Mmalatiosnenioi | 23) 


Cantine PAPADOPOLI © Jun ino bs Subeteb 


Vino bianco da pasto 
» Longara (bianco) 
Castel S. Polo (rosso) >, Grande e completo assortimento 


o 


Vinho Legitimo | 
Do Porto 


—m+ Sconti speciali ni Rivenditori e per acquisti superiori a Lire Venti. 4_e=— 
Imballaggio gratuito per commissioni superiori'a L. 20. — Porto e imballaggio gratuito se superano le L. 75: 
45” SPEDIZIONI IN TUTTO IL REGNO. — GRATIS A RICHIESTA LISTINI E PREZZI CORRENTI. 


LE PERFIDIE DEL CAS 


fa 


‘Romanzo di MARIO PRATESI.—L. 3,50 
Dirigere commissioni e vagtia ai Fratelli Treves, Milano 


L'ILLUSTRAZIONE 


| Anno XXYI. - N. 48. - 2 Aprile 1899, ITALIANA Centesimi Cinquanta il Numero. 


I Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, 


secondo le leggi e i trattati internazionali. ag 


| Costumi abruzzesi. — LA FESTA DEI CARRI A CASACANDITELLA (disegno dal vero di A. Ferraguti). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


A tutti coloro che vedranno le presenti, sa- 
lute e benedizione. E pace! Pace pasquale! 

Vorremmo rileggere Ja bella pagina che alla 
Pasqua consacra nell’ ultimo suo libro Coppée, 
il poeta blandamente peccatore di jeri che si è 
dato oggi, anch'esso, al “ considera, anima mia ye 
Vorremmo aspirare di nuovo quel profumo della 
Bonne souffrance; profumo d’ incenso; e riea- 
marvi una “fantasia, leggiadra, ma che im- 
porterebbe?... Alleluja! dicono le campane, A 
loro la parola. 

Pace!... Venisse almeno!... Venisse l'oblio, ch'è 
il ritornello delle canzonette del giorno. Con 
tanti avverimenti che incalzano che cosa, però 
non si dimentica presto? Si dimentica persino 
la baja di San Mun, che minaccia di dar tanto 
filo da torcere all'Italia; ed è bell'e dimenticata 
l'astensione de’ costituzionali a Milano e dei co- 
stituzionali a Ravenna. Si dimentica la guerra 
che fa il ministro Lacava alle convenzioni fer- 
roviz e la scomparsa del vecchierello prevosto 
di Treviglio, che, quando tutti cominciavano a 
piangerlo, come tagliato a pezzi, dette segno di 
vita da un villaggio svizzero; ed è dimenticata l’e- 
lezione-protesta Turati a Milano. E chi pensa 
più all’omnibus traballato dell’ onorevole Car- 
cano? 0 al caso di quel commendator Lozzi, li- 
cenziato dal suo alto soglio di magistrato come 
si licenzia una domestica ?... 

La sbalorditoja novità fu la neve, che cascò 
a larghe falde sopra tre quarti della penisola, 
sui sette colli di Roma, sulle tepide e ferrugi- 
nose campagne dell’isola d’ Elba, dove la ve- 
dono ogni mezzo secolo: fu il freddo che inti. 
rizziva gl'italiani dimentichi de’ vecchi proverbi 
popolari, e stati troppo solleciti a mettere i man- 
telli pesanti dentro il pepe e la canfora e a man- 
dare le pelliccie'in custodia. Da 19 centigradi, il 
termometro precipitò quasi allo zero, e sopra 
alcuni valichi dell’ Appennino caddero due buoni 
metri di quella che i cronisti provinciali si osti- 
nano a chiamar la bianca fata. Manco male pa- 
tire il freddo; ma quella neve metteva in pe- 
ricolo i raccolti delle campagne, e compromet- 
teva il raccolto dei forestieril — A che cosa 
può servire una società per isviluppare questa 
industria — mi domandava solingo ,e mesto un 
albergatore — a che cosa possono servire gli ar- 
ticoli della Nuova Antologia se venisso l'usanza 
di nevicare nelle due settimane prima di Pa- 
squa? Come devono venire gli stranieri in Italia 
se, in cambio de’rami di mandorlo fiorito, non 
potremo offrir loro che stecchi coperti di neve? 

Ma il mal comune è mezzo gaudio; c’era dun- 
que motivo di consolarsi. L'Inghilterra era sotto 
la neve, e a Londra un quarto degli impiegati 
dei ministeri e un decimo dei signori deputati 
erano a letto con l'influenza. In Austria e in 
Ungheria, i treni non potevano, più camminare 
a causa della neve, ed in tutti i mari d’Europa, 
tempeste, naufragii. 


* 


Ma, come canta il cacciatore nell'ultimo atto 
della Dinorah: 


ll sole spuntò — La neve cessò,... 


ed è ritornato nell’aria un annunzio (per ora sol- 
tanto annunzio) di tepore primaverile. La do- 
menica delle palme è stata illuminata da un bel 
sole proprio italiano; i deputati sono a casa, 
nessuno parla oggi di politica; tutti fanno oggi 
la Pasqua con gran desiderio di pace nell'anima, 


1’ vo gridando: Pace, pace, pace | 


cantava il Petrarca nella sua famosa canzone 
civile; e molti gli fanno eco in questo tempo di 
passioni scatenate, di polemiche velenose, sempre 
a proposito dei reclusi di Finalborgo, d’Ales- 
sandria e di Pallanza; sempresa proposito dei 
fatti di maggio; i fatti soli, che, non si dimen- 
ticano e che non si dimenticheranno. Aspettate 
che escano i reclusi e le polemiche si accende- 
ranno di nuovo; si avrà tutta una letteratura 


quanino soltant, 
se ciascun 
Vaso porta la firma 


EVEROESTRATTODI(ARNE@ 


ininchiostro azzurro 


Soltanto quest'Estratto può essere venduto sotto il nome di 
Licbig, come da sentenze delle Corti d'Appello di Parigi e di 
Bruxelles. (o) 


su quei fatti, sui pro- 
cessi, sulle prigionie. Car- 
lo Romussi ha seritto in 
carcere un pregiato stu- 
dio su Giuseppe Giusti, 
il poeta che oggi, se fosse 
vivo, e se fosse ministro, 
non lo libererebbe di 
certo! Ricordate ciò che 
del Giusti dice il Guer- 
razzi in una nota atro- 
ce dell’Asino?... Intanto 
da un amnistiato ven- 
gon narrati i particolari 
dell’assalto famoso del 
convento di via Monfor- 
te; 6 vogliamo sperate 
che sieno particolari fal- 
si, dal primo all’ultimo, 
per motivi ben facili a 
capirsi... Ma pace pace, 


O esacerbati spiriti fraterni, 


come si declamava una 
volta sui teatrini dei 
dilettanti; sospendiamo 
l’articolo polemica e ten- 
tiamo l'articolo cham- 
pagne! 


* 


E pace si canta da 
San Francisco di Cali- 
fornia. Sta accingendosi 
a fare il giro del mondo 
tutta una nuova crocia- 
ta di, predicatori‘ di pa- 
ce. attesa in Inghil- 
terra con grandi prepa- 
rativi. In Italia, il mar- 
chese Beniamino Pan- 
dolfi (già deputato e au- 
tore drammatico a tem- 
po perso) le farà gli ono- 
ri di casa e sta inviando 
circolari agli uomini di buona volontà, i quali se- 
condo le sacre carte godranno la pace celeste; ma 
per ora ne trova pochi disposti ad allentare i cor- 
doni della borsa smunta dalle tasse feroci e 
dalle oblazioni di beneficenza che, se per tante 
belle signore sono una specie di sport (come di 
ceva Daudet), per gli altri mortali finiscono col 
diventare una persecuzione. Ma sono le € per- 
secuzioni del bene ,,! scrive un allegro poeta. 

E lo Czar non ripete forse l’inno alla Pace?... 
Egli invita l' Europa alla conferenza dell’ Aja, 
alla quale monsignor Tarnassi non è riuscito a 
farsi invitare, quantunque avesse dichiarato mo- 
destamente di contentarsi d’assistere alla inau- 
gurazione, nel vecchio palazzo di Huisten Bosch, 
che sorge nel centro del giardino dell’Aja ed è 
da lungo tempo disabitato, come una casa pos- 
seduta dagli spiriti. E lord Salisbury da Lon- 
dra non risponde pace?... Egli va a riposarsi nel 
mezzogiorno della Francia, dopo aver stabilito 
col signor Cambon la fraterna spartizione del- 
l'Africa. Chi parla più dell'incidente di Fashoda ? 
È dimenticato; ed è sparita ogni ragione di dis- 
sidio fra le due grandi nazioni. Altro che la guer- 
ra! È una bella torta di Pasqua che le due rivali 
di jeri e sorelle d'oggi si dividono... senza Am- 
ba-Alagi, senza Abba Carima, senza la fila di 
spropositi che abbiamo commessi noi, con quel 
po’po di sacrifici e con quel bel risultato li, 

* 


Le commemorazioni intanto continuano. Fin 
dall'estate scorsa, in uno di questi Corrieri, ci 
siamo permessi un’imprudenza: di tentar di dis- 
suadere tante brave persone dal celebrare la scon- 
fitta di Novara ei fatti d’armi che la contorna- 
rono. Vi furono certamente compiuti, dai nostri, 
atti di valore sublime e memorando; ma l'esito 
finale non poteva essere più disastroso. Perchè 
ricordare piaghe così sanguinanti ? 

Ma dopo il cinquantesimo anniversario della 
Bicocca, ne abbiamo avuto un altro : quello della 
difesa di Casal Monferrato. Certo, quella è una 
bella pagina di storia piemontese: ne fu prota- 
gonista una intiera popolazione. Che il generale 
Solaro, vecchio ufficiale napoleonico, mandasse a 
dire al generale Wimpffen che, se voleva il ca- 
stello se l’andasse a prendere, non fa meraviglia; 
ne fa molta il pensare che il vecchio generale 


Fot, Le Lieure, di Roma, 


IL sexatoRE Lazzaro GAGLIARDO, 


nato a Genova nel 1840, morto a Genova il 25 Wiarzo. 


aveva con sè, per difendere quel castello, sol- 
anto la guardia nazionale di Casale, con un pic- 
tolo distaccamento di quella di Alessandria, co- 
mandato dal Dossena, oggi senatore del Regno, 
e nel quale sarebbe oggi difficile riconoscere un 
difensore di Casale, tanto può il tempo, questo 
scettico devastatore!... Eppure la guardia nazio- 
nale, ajutata e confortata dalle donne, dai veo- 
chi, da bambini, resistette più di due giorni; e 
avrebbe resistito ancora se il Wimpffen, avuta 
notizia dell'armistizio, non fosse ritornato sui 
proprii passi. 

Brescia ha speciali motivi d'orgoglio e festeg- 
gia, in questi giorni: il compimento d’un mezzo 
secolo dalle sue Dieci Giornate, che Cesare Cor- 
-renti (adesso ricordato almeno con qualche sim- 
patia) descrisse in prosa tacitiana; una. delle 
più belle della nostra letteratura. 

Siamo adunque ancora in piena fioritura di 
grandi ricordi: perchò avrete notato che si fe- 
steggiano preferibilmente le ricorrenze secolari 
o semisecolari durante la primavera, l'estate o 
l'autunno. Chi è nato o morto in inverno “ poca 


gioja ha nell’urna,, e lo lasciano in santa pace. 

Alla fine d'aprile, sarà la volta di Lazzaro 
Spallanzani. A Reggio d’Emilia, preparano molte 
belle cose, compreso un concorso ippico, quan- 
tunque non sia ancora ben provato che il celebre 
naturalista fosse uno sportsman. Poi verrà la 
volta del nostro Parini, ed a male agguagliare 
con Reggio Emilia si dovrebbero dedicargli delle 
regate sul “vago Eupili mio ,. 


& 

Intanto restano de’ vuoti nelle file degli uo- 
mini parlamentari: in tre o quattro giorni sono 
morti due senatori e un deputato; il conte Cen- 
celli, viterbese, liberale autentico dal ‘40. in poi 
— nell’ex-stato pontificio ve ne sono molti che da- 
tano dal’70: — Lazzaro Gagliardo, bel tipo di 
garibaldino genovese, commerciante, deputato, 
senatore, lo spauracchio delle Società ché eser- 
citano le ferrovie italiane contro le quali, già 
esausto dalla malattia che lo, ha ucciso, com - 
pilò quattro grossi volumi ne’ quali v'è tanta 
roba quanta ne scrisse sant’ Agostino: ed il 
conte Lochis, gentiluomo studioso, mite, do- 
tato di uno squisito sentimento artistico, uno 
de’ più cari uomini che ricordiamo d’ aver co- 
nosciuti in quella carissima Bergamo, che ha 
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dato alle battaglie dell’indipendenza tanti valo- 
rosi soldati. L'onorevole Gagliardo faceva onore 
al suo cognome. Era un filosofo, forte, infles- 
sibile nel suo dovere. L'antico motto: — “Fa 
ciò che devi, avvenga che può » — era il suo. 
“Così (serive un suo biografo) questo commer- 
ciante di grano che, giovanetto e colto, era vis- 
suto nelle lontane colonie orientali dei genovesi 
antichi, attingendo nozioni alla’ storia degli avi 
e insieme alle più larghe fonti della cultura 
moderna, aveva potuto essere un combattente, 
prode tra i prodi, ma non parlava mai delle 
sue battaglie. Aveva compiuto un dovere e gli 
pareva non mettesse conto di parlarne. 

E il povero Baccio Emanuele Maineri}... Finì 
di penare a Roma (dov'era bibliotecario al mi- 
nistero dei lavori pubblici) a sessantatre anni; 
era nato a Toirano presso Albenga. Il suo cer- 
vello, nell'ultimo tempo, era miseramente deva- 
stato. Un mese fa, nel delirio, tentò d’uccidersi ; 
e fu affidato a una casa di salute. Povero Mai- 
neri! Era un galantuomo. Cominciò volontario 
nella guerra del ’49; fu maestro di scuola; poi di- 
ventò telegrafista; poi, dai telegrammi, passò 
agli articoli, ai libr) uanti articoli scrisse 
pei giornali e quanti libri sfucinò dalla sua 
mente in ebullizione! Ma il suo libro migliore, 
quello che gli sopravvive, è Mamma ce n'è una 
sola. Giovanni Rizzi da una parte e Baccio Ema- 
nuele Maineri dall’ altra, Rate, paladini 
dell'ideale puro, contro il lismo e il natura- 
lismo. Essi temevano che mettesse il mondo a 
soqquadro ; e quando dicevamo loro che si trat- 
tava di scuole letterarie passeggere, come il ro- 
manticismo, come il classicismo e che, in arte 
e in letteratura, non può vivere, non può re- 
stare che il solo vero, non si tranquillavano. 
Nella loro candida coscienza, erano afflitti per 
l’imperversare degli zoliani e degli stecchettiani. 
Un giorno, vedemmo il povero Maineri a pian- 
gore quando lesse l'articolo d'un novelliere rea- 
lista contro un suo libro; l'articolo finiva così: 
“ L'intenzione è buona, ma il libro è cattivo! 


* 

La Sardegna dava un giorno il nome al re- 
gno di casa Savoja, con una di quelle stranezze 
della diplomazia che salutava regno delle Due 
Sicilie due parti d’Italia così dissomiglianti fra 
loro. Nella prima quindicina di aprile, i sovrani 
visiteranno quell’isola, le cui condizioni disgra- 
ziate non dovrebbero far certo pensare alle espan- 
sioni nel Celeste Impero... 

Chi Jergo nel continente, i giornali della Sar- 
degna?... Gili stessi giornalisti forse li trascurano. 
Eppure essi, da molto tempo, sono torbidi spec- 
chi di una vita ancor più torbida. Quanti de- 
litti agrarii vi si commettono ogni mese! E in 
quali circostanze incredibili! Anche sul numero 
del 25 marzo della Nuova Sardegna si legge un 
fatto stupefacente: il fratello d’un assassinato è 
stato costretto a fuggire da’ suoi possessi, altriz 
menti i banditi gli avrebbero fatto la fine del 
fratello!... E i banditi “ben bene incappucciati ,, 
sono penetrati nelle sue capanne, e hanno mi- 
nacciato, e hanno rubato, e se ne sono poi an- 
dati tranquillamente. Ciò avvenne appena a 
quattro chilometri lungi da una città: Nuoro. 

Una delle più geniali intelligenze dell’Inghil- 
terra, che da più anni ama ardentemente l’Italia, 
ci scrive da Sassari una lettera interessante ri- 
guardo alle condizioni singolari della Sardegna: 

È la guerra agraria: non più, non meno. È l'affare del- 
l'Irlanda, che era, certo, è pur troppo, mal governata una 
volta; ma dove da molti anni il governo ha fatti sforri im- 
mensi per migliorare lo stato dei contadini; dove sono 
state introdotte leggi addirittura di socialismo a danno dei 
padroni (regolando gli affitti, ecc.) senza grande risultato. 
Io non so quanti delitti agrari io ho visto sui giornali 
sardi nei quindici giorni che sono in Sardegna. Con tutto 
ciò, i sardi sono buoni e gentili col forestiere, e credo ci 
sia poco pericolo per chi è estraneo alle loro cose; seb- 
bene mi fosse consigliato di prendere la scorta, andando 
in campagne nella parte di Macomer; precauzione che io 
non ho mai presa in Sicilia, nè in alcun altrò paese, ec- 
cetto la Palestina; e colà la scorta è un’altra cosa: è un 
patto (spesa di poche lire) col capo-tribù che si piglia il 
diritto d’imporre una piccola tassa sul passeggero. 

Paolo Mantegazza, ne’ suoi Profili e paesaggi 
della Sardegna, pubblicati quasi trent'anni fa, 
tracciava un quadro veritiero. I sardi allora se 
ne offesero e gli diedero sulla voce; ma, da al- 
lora le condizioni dell’isola, sì degna di migliori 
destini, migliorarono forse ?... 

Pare impossibile! Volevamo fare tutto questo 
Corriere color di rosa; e non c’è riuscito. Esso 
ha, invece, un altro colore; quello del tempo. 

Cola e Gigi. 


DIALOGO DELLA FANCIULLEZZA. 


FepERICO. 


Tu, qui, ancora sveglio? È tutto silenzio: ti | 
credevo già a letto. La notte è nera e fa un | 


freddo da lupi. Scrivi? Che scrivi? Tanto ti 
scalda l'argomento da vincere la lusinga del te- 
pore del letto ? Io, per me, non vedo l’ora di 
esser sotto alle coperte. 

OLFANGO. 

Sì, sto scrivendo la mia opera più cara; quella 
in cui forse il mio spirito toccherà le sue cime 
più alte, quelle in cui verserò tutto il mio cuo- 
re: l’Elogio della fanciullezza. 

FEDERICO. 

L’elogio della fanciullezza! Che cosa vuol es- 
sere? Forse è Erasmo scrivente, lì di fronte a te, 
che ti seduce, od è il Leopardi ]ì di fianco che ti 
persuade? Ma dici davvero? Come? Tu, spirito 
aperto ad ogni possibilità della natura umana, 
tu, anima che con ogni mezzo ti aumenti in- 
cessantemente, tu, curioso di esaurire ogni mean- 
dro della conoscenza, scriveresti l'elogio dell'età 
iodato dell’ardore cieco, dell’illusione pue- 
rile 


WoLFANGO. 

Sì. Mi sono persuaso finalmente, contro la 
credenza comune del mondo, della verità che 
agitò prepotentemente il mio spirito nei miei 
primi anni. — L'uomo non è mai così grande 
come quando non è ancora uomo. 

FepERICO. 

Grande... come grande? Nel pensiero? Come 
lo potrebbe, poi che gli manca la nozione del 
mondo che lo attornia? Nell’ azione? Ma egli 
non sa dove dirigere la sua foga incomposta. 
Nell’amore dunque? Via! Si può pensarlo ? Nella 
gloria? Ah! Gli converrà conquistarsela lenta- 
mente, faticosamente, brano a brano. Il fanciullo 
non è nulla ancora: egli non è che un desiderio. 

WoLFanGo. 

ù qualche cosa. Ed è tutto, se questo deside- 
rio è più grande d'ogni realtà. Ho cercato in 
quale stadio della vita umana questa assumesse 
la sua più alta espressione, in quale le fossero 
aperte le possibilità più vaste; in quale lo spi- 
rito raggiasse di una Juce più divina: ho me- 
ditato, ho cercato, è non ho potuto esitare. 

FEDERICO. 

Vorresti comparare l'artista che crea, che ani- 
ma di una vita inestinguibile la materia inerte, 
al fanciullo che si limita a desiderare confusa- 
mente e impotentemente ? 

WoLFaNGo. 

La creazione estetica è grande. È l'atto più 
alto dell'organismo ‘umano; ma essa non è che 
la materializzazione della visione che la precede. 
La vera grandezza è in questa. Ora, nessuna vi- 
sione è più grande di quella del fanciullo. 

Tu apprezzi, io credo, come qualità supreme 
dell’uomo, la forza del sentimento e la genialità 
delle idee. Ora nessuno è potente e geniale come 
il fanciullo. Tutto in lui cospira a questo scopo. 
Egli solo non ha nessuna abitudine, e non ne è 
legato; nessun interesse, e non è indotto a sacri- 
ficarvi l'assoluto. Tutto è disposto perchè egli si 
illuda meravigliosamente sulle sue forze e non 
veda nessuna limitazione al suo ardore di realiz- 
zare. Egli pensa a godere la vita nel modo più 
pieno, e non vedendovi ostacoli coltiva nel suo 
pensiero ogni desiderio. Dalle leggi fondamentali 
della natura che, implicate nelle sue carni, per- 
cepisce confusamente, trae tutte le conseguenze 
logiche senza nessun riguardo alle difficoltà della 
loro attuazione pratica, senza nessuna limitazione 
di probabilità e di relatività sociale. Nessuna vi 
sione è più ampia e nessuna più lusinghiera. 
Ma quando il fanciullo è divenuto uomo, quando 
ha goduto ed amato, sofferto e conosciuto, come 
si sforzerebbe egli ancora per mutare le costitu- 
zioni politiche e Ja morale, gli stili e la moda, 
le anime e le forme, secondo la visione di bel- 
lezza e di armonia che gli lampeggiò alla mente 
nel suo primo aprirsi alla vita? L’ esperienza 
gli ha insegnato che la somma di bene possi- 
bile nella esistenza è così poca che la norma più 
savia è di goderne nel modo più silenzioso e 
misurato. Al posto della poesia assoluta della 
realtà ideale, egli mette la poesia relativa della 
realtà possibile. Il creatore di nuove forme si 
concede al fascino dell’abitudine, ama le vecchie 
case in cui è vissuto, tollera le donne medio- 


eri e goffamente vestite, si adatta a ciò che esi- | 


ste, anzi, a ciò che ha in suo potere, perchè 
pensa che una bellezza maggiore non compen- 


‘ serebbe la fatica ed il danno spesi per cercarla 


ed ottenerla, se pure esiste. 

Il fanciullo è il solo essere che si sottragga 
al peso del passato. Ciò che paralizza più che 
ogni altra cosa gli spiriti umani è il fascino 
delle cose che furono. Il fanciullo non lo sente 
perchè troppo più bello per lui è l'avvenire. A 
misura che si vive l'impossibilità di svolgersi 
secondo le proprie tendenze, le crudeltà della 
sorte, i disinganni, rendono il futuro più pau- 
roso che lusinghiero: allora l’uomo che non la 
trova nel presente, cerca la poesia nel passato., 
Perchè un genio nativo si conservasse tale do- 
vrebbe non vivere e non godere. Ogni intru- 
sione di elemento egoistico restringe la com- 
prensione del mondo. 

FEDERICO. 

E pure, malgrado questa impossibilità, pare 
che il genio riesca a farsi strada ugualmente; le 
opere in cui noi riconosciamo l’espressione più 
alta della vita non sono certo il frutto della fan- 
ciullezza. 

WoLFANGO. 

Gli uomini geniali sono grandi, perchè furono 
grandissimi. Come tali, pur diminuiti dalla vita, 
sopravanzano ancora gli altri adulti. Io non in- 
tendo qui tanto dell'artista quanto del veggente, 
dell’uomo dalla mente universale, che ha in sè 
aperta in potenza ogni possibilità, che è come 
il reggente transitorio del meccanismo del mon- 
do, di uno di quegli uomini che bene furono 
detti rappresentativi della loro età. Ora, per 
esempio, considera le due più grandi figure rap- 
presentative della filosofia e della poesia del no- 
stro tempo: Emerson e Whitman. In che consi- 
ste la superiorità loro ? Nell’originalità fanciul. 
lesca del loro genio. Molti ragazzi europei ra- 
gionano in modo non dissimile fino al quindi- 
cesimo anno; poi capitolano dinanzi alla vita. 
L'energia fisica della razza e la novità dell’am- 
biente permisero a quelli di conservarsi fanciul- 
li. Essi vedono le cose coll'ingenuità dell'infan- 
zia, desiderano con ardore fanciullesco, osano 
sperare fanciullescamente attuazioni ardue o 
impossibili, E noi dall'alto della nostra prudente 
maturità dobbiamo infine riconoscere che questi 
grandi fanciulli vedono più profondamente nel 
fondo delle cose, e che nelloro insegnamento è 
una forza vitale che a noi manca. 

FEDERICO. 

Concedo che nel genio di questi uomini sommi 
molto ci sia di puerile. Ma credo pure che que- 
sto elemento vi si accompagni non necessario, 
se non anche nocivo: chi ti dice che senza in- 
genuità fanciullesche non sarebbero stati più 
grandi? 

WOoLFANGO. 

Trovami menti più alate, cuori più ardenti, 
spiriti più vasti, senza che li accompagni come 
un marchio l’ardore ingenuo dell’adolescenza, e 
prometto di arrendermi, perchè già so ch'è im- 
possibile. L'anima umana non ha che un mas- 
simo di potenza ideale, e questo massimo è il 
retaggio del fanciullo. 

FEDERICO. 

Negheresti il vantaggio della conoscenza allo 

sviluppo dell'ingegno umano ? 
WoLFANGO. 

Chi studia la compagine vitale, si perde ine- 
vitabilmente nel gineprajo delle cause e degli 
effetti. Più si addentra nel fondo dei sentimenti 
meno gli riesce di distinguere nettamente il 
bene dal male, l'utile dal nocivo. La colpa non ti 
appare più così degna di castigo perchè ne vedi 
il come e il perchè, cioè la derivazione logica, 
la concatenazione con tutti gli altri fatti umani, 
l’irresponsabilità, la fatalità, e, talvolta, la neces- 
sità stessa nell’equilibrio del mondo; così il bene 
non provoca più così ardente il tuo entusiasmo 
poi che tu ne scopri il tornaconto nascosto o la 
fatalità senza merito. A poco a poco tu senti una 
grande indulgenza pel male ed uno scetticismo 
triste pel bene, e ciò paralizza ogni tua forza. Un 
uomo completamente savio non può più agire. 

FEDERICO. 

Agire! È essa forse l’azione l’unico scopo del: 
l’esistenza? 

WoLrax6o. 

La prima necessità dell’uomo gettatb in balia 
degli elementi non è di meditare su di essi, ma 
di agire. L'istinto gli basta per istituire in poco 
tempo il raziocinio elementare necessario alla 


sua condotta vitale. Egli ha continuo bisogno di{< 
muoversi e di trasformarsi: guai se si arresta vede 


SI 14; 
EDI 
SIGALI 

SERA 

da 
sa 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Corvetta “ Amerigo Vespucci ,. 


siliogizzare: è un sonno a cui segue la morte. 
Ora, il fanciullo, che nulla conosce, è tutto azione. 
FepERICO. 

E di questo temi? Ma il mondo non è pieno 
di novatori? Mai se ne videro tanti; e più d’uno 
ha pure i capelli bianchi, e sotto quella canizie 
bolle spesso un ardore di rinnovamento vera- 
mente non senza pericoli. 

WoLFANGO. 

I novatori a cui tu alludi, e quelli di qualsiasi 
altra specie, confermano la mia teoria. Ciò che li 
spinge e li agita è una qualche esagerata facoltà 
nativa che, appunto perchè esagerata, riuscì essa 
sola a sormontare il sedimento della vita, che ri- 
coprì le altre. Se tu guardi a loro, ti accorgi che 
in ciò sono perfetti fanciulli, e dei fanciulli 
hanno l’ardore e la cecità: ma fanciulli squi- 
librati, e per di più dimezzati dall’ esistenza, e 
incoerenti. Pur tuttavia, è a loro che il mondo 
deve di rion arrestarsi per via, 

FeDERICO. 

Dunque tu non vuoi riconoscere alcun van- 
taggio alla conoscenza? Neghi la gioja del pe- 
netrare il fondo delle cose ùmane, del rendersi 
ragione, del distinguere, del giudicare? 

WoLrango. 

Prima di tutto non è una gioja, ma quasi sem- 

pre un dolore. La cosa scoperta ti ferisce in qual- 


Corvetta “ Cristoforo Colombo ,. 
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che dolce errore più spesso di quel che medichi 
una illusoria ferita. Chi ha veduto a fondo le cose 
umane come potrebbe conservare l’entusiasmo 
per l’esistenza? Se è debole cade nel pessimismo 
e nella disperazione; se è forte si riduce in una 
calma che confina coll’indifferenza; se è cattivo 
si dà pienamente alla malvagità. Per un onesto 
la vita, che fu sognata azione, diventa un non 
agire. Non udire, non domandare, non offendere, 
non pretendere, non presumere, non aspettarsi, 
non sperare. La virtù più spesso usata è la ri- 
nunzia, e la forza più utile l’inibizione. Ora, io 
mi domando se di fronte a questo dolore, a que- 
sta calma, a questa impossibilità di azione, Ja co- 
noscenza valga il sacrifizio del desiderio, della fi- 
ducia in sè, dell’ entusiasmo, dell’ardore, della 
certezza del bene, dell’ odio del male, di tutte 
quelle qualità che sono caratteristiche dell’ età 
giovanile, anzi fanciullesca. Ed io che ti parlo 
non ignoro neanche le dolcezze di quello stato 
che tu mostri di preferire, ed ogni giorno cerco 
pure, come tu dici, di ampliare i confini della 
mia mente e di toccare l'equilibrio supremo con- 
sentito alla natura umana. Nè il dolore ha po- 
tuto rendere stretto, astioso ed ingiusto il mio 
spirito. Da tempo ho vinto ogni morbosità ma- 
linconica, ed amo appassionatamente la vita, e 


cerco di amarla nel modo più armonico, e la bel- 


lezza del mondo mi riempie di gioia. 


Incrociatore protetto “ Piemonte y. 


FebERICO. 


Se ora è bene, tutto era dunque meglio, 
allora? 


WoLFANGO. 


Tutto. Prima di tutto il mondo fisico. La na- 
tura era immensamente più grande, Quella gran- 
dezza che noi cerchiamo ora avidamente in poemi 
antichi, in romanzi di fantasia, in racconti di 
viaggiatori di paesi lontani ed ignoti, così che 
pur nel piacere artificiale dell’immaginazione re- 
sta l'amarezza del non poterla provare nel vero 0 
l’ineredulità o il senso della sua impossibilità 
reale, era allora vera, viva e presente. Scendi 
nella tua memoria. Non ti rammenti come pa- 
revano giganti gli uomini maturi a cui noi giun- 
gevamo appena alle ginocchia ? come immense le 
case e gli alberi, e profondi gli abissi? La na- 
tura era allora magnifica e terribile. Ora ci ap- 
pare bella: allora ci appariva grande. Il suo pre- 
stigio primo era il mistero, e in noi era vera- 
mente qualche cosa del religioso orrore che do- 
vette percuotere il cuore dell’uomo primitivo. Ti 
ricordi quegli smisurati terrori delle .tenebre è 
della solitudine ? Vorresti paragonarli in bellezza 
di poesia alle nostre piccole e circoscritte inquie- 
tudini attuali? Persino il pieno giorno era mi- 
sterioso. Ho un ricordo lontano; forse il:più lon- 
tano della mia mente; di esser. passato un giorno, 
bambino, per mezzo a un campo di segale bionde: 
le spighe fluttuavano alte alte, sul mio capo, lassù 
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nella luce, susurrando; il mio sguardo si 
perdeva attorno nella foresta verde degli i 
steli ondeggianti: mai selva ariostea bi- 


sbigliò più misteriosamente sopra al mio Il | 
capo. Quell’angelico spirito di Elisabetta | 

Browning ha detto, del resto, queste cose ; 

meglio di me, mi pare. LI 


\ERICO. 

Concedo la poesia del gigantesco di cui 
la nostra piccolezza circondò il mondo del- 
le forme. Ma il mondo morale ? Non è forse 
il più importante? Di quanto l’anima su- 
pera in qualità il corpo ? Ebbene, forse che 
la sua grandezza non si apre ogni giorno 
più ai nostri occhi? Forse che si rivela 
al fanciullo ? 


WoLFaxGo. 

Il mondo morale ? Ma è appunto come il 
mondo fisico. Al prestigio ingannevole del- 
le forme esterne corrispondeva quello delle 
qualità interiori, e il mondo morale non 
era. per noi, meno magnifico dell’altro. Il 


Incrociatore protetto “ Etna ,. 


lore, sensi di cui non ci è largo il mondo, 
ora. FEDERICO, 

Ammetterai pure che il nostro senso 
critico era imperfetto. Noi non eravamo ca- 
paci di distinguere il movente delle azioni. 

WoLFango. 

E tu chiami questa, perfozione. A me 
pare l'opposto. Noi credevamo senza sfor- 
zo al bene ed all’ideale. Tutta una vita di 
spasimi disperati non potrebbe renderci 
quel senso ingenuo, saldo, sicuro. Noi cer- 
chiamo di rievocarlo talvolta nell'arte, 
ma nessuno vi è riuscito mai. 

FEDERICO. 

Tu parli dell’arte; ma, e il senso dell’ar- 
te? Questo mi concederai almeno che co- 
stituisca una superiorità invidiabile della 
maturità, come quello che non si svi- 
luppa che lentissimamente dall’intimo e 
per assimilazione. 


Incrociatore corazzato “Marco Polo ,. 


senso che il fanciullo ha della vita è l’e- 
roico. Al fanciullo. l’eroe apparè come il 
tipo umano normale, e l’eroismo la cate- 
goria comune ed inevitabile delle azioni 
umane. Tu non pensi ora precisamente lo 
stesso. FEDERICO. | 

Ma questo senso era un inganno; que- 
sta lusinga era fondata sulla incoscienza | 
del cuore umano e dei suoi bisogni, cioè 
sopra l’ignoranza di uno dei caratteri fon- | 
damentali della natura. - 

WOLFANGO. a 

Ignoranza tu dici ? Oh sì; noi conoscia- 
mo ora i raggiri, i calcoli, le doppiezze, i 
tradimenti, questa scienza triste, che ci 
diminuisce ogni giorno ai nostri occhi 
e che va rodendoci a poco a poco carat: 
tere, ingegno, cuore. Ma tutti ì buoni im- 
pulsi del cuore non ci erano ignoti. Ci ba- 
stava il viso di nostra madre per conosce- 
re l’affetto e la pietà, Ja bontà e il do- 


Incrociatore protetto “ Stromboli ,. 


WoLFANGO. 

Oh sì, certo. Io sono ora capace di 
scendere nell’ anima dell'autore edi pre- 
cisarne tutti gli impulsi ed i mezzi, men- 
tre aliora io non vedevo che l’opera, ed 
la sola parte espressiva di essa; ma 
dubito spesso d’aver guadagnato nel 
cambio. Provati a leggere un libro che 
ti sia stato caro nella fanciullezza, che 
abbia smosso potentemente il tuo cuore 
rivelandoti profondità di vita ignorata. 
Tu credi di ritrovarvi quelle meravi- 
gliose commozioni d’allora e rimani tut- 
to sorpreso della tua freddezza. Ti sem- 
bra di aver fra le mani un canovaccio 
d'onde tutti i fili di seta dai dolci colori 
siano stati tolti: non rimane più che il 
ruvido reticolato di lino. Allora tu com- 
prendi che il fascino non era nell'opera 
ma in te stesso: tu non ricevevi la poe- 
sia, ina la davi: la tua potenza firica era 
così grande che senza accorgertene ne 
rivestivi nudi manichini. Ti pare uno 
stato imperfetto, questo ? Creare la poe- 
sia senza sforzo, senza mezzi, goderla nel 
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mondo, senza accorgersi ch’è solo in noi? E 
questo non è solo delle opere letterarie. Se Raf- 
faello e Michelangelo fossero grandi come li im- 
maginò la nostra mente, prima di conoscerne le 
opere, sarebbero Dei. Il confuso rombo delle lodi 
secolari suggerì al nostro ardore il senso di una 
bellezza a cui essi non giunsero, nè potevano 
giungere, ma che per noi era reale. Di queste 
disillusioni noi ci consoliamo poi, abbassando la 
loro fama ed innalzandone altre, ‘finchè l’equi- 
librio della vita non ci fa riaccostare al criterio 
comune, che li giudica grandi, relativamente ai 
mediocri, FEDERICO. 

_ E sia pur ciò del godimento, sebbene molto 
‘ci sarebbe da opporre, ma, per Ja creazione este- 
tica? Puoi mettere in dubbio la gioia divina del- 
l’artista cosciente? 

WOLFANGO. 

Mio caro, se io avessi potuto scrivere le liri- 
che ed i poemi che allora mi tumultuarono in 
cuore, io sarei ora il più Ende poeta di tutti 
i tempi, poichè nulla di ciò che migliaia di uo- 
mini in migliaia di anni lasciarono scritto, mi 
diede mai il brivido supremo che mi agitò in 
quei giorni. 

Nè del resto io ho atteso ora ad accorger- 
mene. Per quanto io fossi pieno di religiosa 
reverenza pel genio, istillata in me dalle supre- 
me parole con cui lo vedevo onorato, e da quella 
ingenua rettorica scolastica che riesce a creare 
all’arte una bellezza superiore alla vera, estraen- 
dola dal nulla, io sentivo pure che quelle opere 
non erano pari alle promesse. I poemi che mi 
erano indicati come prodigi di fantasia mi pa- 
revano assai poveri 6 Dante stesso assai sem- 
plice. Ed io ne incolpavo me stesso e la mia 
età, e me ne ripromettevo straordinari godi- 
menti per la mia intelligenza matura. E il go 
dimento venne; ma solo quando, sedata la po- 
tenza fantastica mia propria, perduta la potenza 
d’astrazione nel quotidiano contatto con la realtà 
della vita, ridotto al livello normale dell’uomo, 
quelle doti di fantasia e di potenza superarono 
quelle mie proprie e dei miei simili. Ma è come 
di uno che abitando nella soffitta scenda al piano 
terreno per vedere più vicino al ciela il corni- 
cione. FEDERICO. 

Era una potenza, non un atto. Ora, la po- 
tenza senza l'atto non è nulla. x 

WOLFANGO. 

Credimi. La vita di un artista e di un filo- 
sofo non è che la realizzazione parziale ed ap- 
prossimativa dell'ideale intravvisto nella fanciul- 
lezza come vitale e possibile. La nostra poesia 
attuale non è che un rigagnolo del fiume tor- 
bido che scorse sulla nostra infanzia, e la nostra 
vita non è che un'immagine irriconoscibile della 
esistenza sognata, magnifica di potenza e di glo- 
ria; la nostra scienza non è che una modesta 
attuazione delle audaci intuizioni d'allora. Così 
è. L’amore, l’arte, la scienza stanno a quelle 
sognate come una cameriera ad una regina. 

La nostra mente era impotente a tradurre in 
atto; la nostra visione era inutile, tu dici? Inu- 
tile agli altri, forse, ma a-noi? Non avevamo 
noi della bellezza e dell'amore un senso più che 
umano che ora non conosciamo più? anzi l’u- 
mano stesso non era divino? Qual fantasia ar- 
tificiale di poeta e di filosofo può valere quel 
anico, saldo, sicuro, direi palpabile della 
del nostro sogno? 

FEDERICO. 

E come spieghi tu allora che il desiderio ti 
stimolasse continuamente a crescere ed a in- 
vecchiare? Nulla ti pareva più dolce della ve- 
nuta degli anni ed avresti voluto accelerarli; e 
nessun tormento ti pareva maggiore del non 
poterlo fare. WoLFANGO. Ù 

Certo. Ma perchè? Perchè l'avvenire mi si 
presentava ingannevolmente come il campo del- 
l'attuazione possibile dei miei desideri. Se noi 
avessimo avuto il senso presago di. una continua 
diminuzione di noi stessi, se avessimo potuto 
prevedere che tutte le nostre facoltà sarebbero 
andate attenuandosi, i nostri sensi ottundendosi, 
i nostri desideri infiacchendosi, i nostri ideali | 
rovinando, la nostra visione restringendosi, credi 
che avremmo con disperato desiderio accelerato 
la fuga degli anni? 

FepERICO, 

Le tue parole sono seducenti, eppure io sento 
bene che tu mi attiri nell'errore. Contro l'onda 
appassionata del tuo rimpianto sta il rigido cu- 
mulo dei fatti positivi. Chi può mettere in dub- 


WoLFaNGo. 

La scienza? Ma a che si riduce essa, in fondo, 
se non all’inconoscibile? E questo ti era noto già 
allora. Allora non passava giorno che io non 
mi proponessi il problema dell'infinito e dell’ori- 
gine della materia. Quante notti ho passato solo, 
sul balcone, guardando la vita ardente delle zone 
stellate, cercando di penetrare il mistero di quella 
distanza inconcepibile, la nascita del mondo 
cosmico! Spesso ne sognavo Ja notte, smarren- 
domi in quella vertigine: e quell’ angoscia mi 
faceva struggere in lagrime. Ora i miei giorni 
scorrono calmi, come i tuoi, in occupazioni limi- 
tate e terrene, in speculazioni ragionevoli e cir- 
coscritte dall'ambito delle possibilità di un risul- 
tato, e giorni e mesi ed anni passano senza che 
noi ci diamo pensiero dell’ infinità dello spazio. 
Noi sappiamo bene che simili problemi sono in- 
solubili.e che nemmeno l’astronomo non se ne 
preoccupa troppo, perchè la mente non regge- 
rebbe allo sforzo. La nostra vita è certo più lieta, 
anzi è la sola possibile, perchè la mente umana 
non può cozzare a lungo contro l’ infinito: ma 
come vorresti che io non avessi un rimpianto 
per la potenza quasi meravigliosa e incredibile 
di quel tempo in cui questa speculazione mi era 
possibile e quasi giornaliera ? Quale grandezza 
ne veniva ai nostri pensieri! 

FEDERICO. 

Tu miri soltanto alla poesia della vita, non 
alle sue necessità. Che ne diresti se io ti facessi 
il caso della politica? La scienza del condurre 
gli uomini non è un giuoco da fanciulli. 

WoLFanGo. 

Ah! chi mi dà ora l’ingenua fiducia con cui da 
ragazzo presumevo di mutar faccia alla terra, di 
condurre gli uomini colla foga comunicativa 
della mia fede nella bontà dei destini umani e 
della perfettibilità innata dell’uomo? Ora tutto 
ciò che succede mi pare necessario o per lo meno 
inevitabile, in ogni male vedo una traccia di 
bene, e spesso sto in sospeso se una mutazione 
non sia peggiore dello stato attuale. Io dubito di 
tutto ora, e l'agire mi pesa, mentre allora non 
dubitavo di nulla ed una fede incrollabile mi 
guidava dove mi spingevano l’istinto del bene e 
la fiducia nel trionfo della virtù. Lo scetticismo 
spiega i miracoli, ma la fede sola può compierli. 
I grandi rivolgimenti umani furono‘opera di apo- 
stoli e di illuminati, non di statisti. 

PepERICO. 

In questo ti dò ragione. Il raziocinio persuade, 
ma la fede suscita. Bene, lasciamo le collettività 
brute che essendo bambine amano esser guidate 
dai simili a loro. Ma l’individuo, l’essere perfet- 
tibile! Giudico da me stesso. Soltanto ora, per 
esempio, sento di conoscere l’amore. Ora cono- 
scere vuol dire apprezzare. 

WoLFaNGo. 

L'amore, tu dici? Certo. Noi ne conosciamo 
ora tutti o quasi i fondi ed i doppi fondi; sap- 
piamò che l'ipocrisia val meglio della sincerità, e 
che il disprezzo lega di più che il rispetto; sap- 
piamo che per riuscire bisogna spogliarsi della 
sensibilità, ch'è quanto a dire del mezzo di go- 
dere del successo; ma, a lasciar da parte le sof- 
ferenze e gli strazi che questa scienza amara ci 
è costata, forse che quel duello di scherma psi- 
cologica, quale ci si presenta ora al pensiero un 
legame amoroso, forse che vale il senso assoluto, 
ingenuo, puro, arcano che ebbimo dell’ amore? 
la corrispondenza assoluta, completa, vibrante, 
unanime, simultanea, eterna di due anime, che 
sognammo ? 


FEDERICO. 

L’amore, sia pure, lo sognavi maggiore, ma 
la donna ? 

WoLFanGo. 

La donna? Gi attira ora con infinite lusinghe, 
ma nessuna di esse giunge colla sua arte a ri- 
destarci anche solo per un istante il senso per- 
duto con cui l’immaginammo: luce di intelli- 
genza, angelo di bontà, tesoro di grazia. Nes- 
sun bene al mondo può compensare della ca- 
duta di quell’ingenuo e forse inumano ideale di 
femminilità pura, che ci faceva considerare quasi 
come cosa sacra una gonnella, ed ebbrezza più 
forte d'ogni musica il suo fruscìo. Guai se una 
donna potesse sospettare da che altezza qualche- 
duno di noi è precipitato! Fosse pure il più alto 
degli spiriti nel più intenso dei corpi, dispere- 
rebbe di sè; perchè è realtà e noi sognammo il 
divino. 

FEDERICO. 


bio i frutti del pensiero scientifico ? 


Io potrei combattere ogni punto, ma preferisco 


opportene uno nuovo. V’è un elemento, non alto 
nè nobile, ma di enorme peso nella vita, ed a cui 
difficilmente potrai estendere i tuoi rimpianti e 
le tue teorie. Che pensi, del piacere? È pure un 
lievito formidabile e che opera solo nell’ essere 
perfetto. 

WoLFANGO. 

Ti aspettavo, a questo. Ma noi abbiamo, nel 
l’incoscienza ancora delle leggi fisiche, nella pu- 
rità completa dei sensi, abbiamo sognato confu- 
samente voluttà inimmaginabili; abbiamo pro- 
vati struggimenti di desiderio ignoto, vertigini, 
ebbrezze: E il nostro ardore era puro nella sua 
materialità! Rileggi per prova quei libri che fe- 
cero palpitare di desiderio la tua fanciullezza: ti 
troverai sotto gli occhi il misero convenziona- 
lismo di un autore che idealizzava la domestica : 
la ricchezza dei nostri sensi coprì quelle povere 
carni di un prestigio sublime. Quando l’ebbrezza 
era immaginata senza il disgusto che la segue, 
la gioia senza il peso di animalità che ti umilia; 
quando la voluttà si confondeva con l’amore e 
non sapevi immagiparli divisi, e dividerli ti sa- 
rebbe parso mostruoso! Parla ora dei tuoi con- 
vincimenti attuali, delle tue abitudini, dei tuoi 
compromessi, di’ per quali gradi sei precipitato 
alla acquiescenza nella bassezza presente; e poi 
non rimpiangere quel tempo! 

FEDERICO. 

Sei implacabile. Ma tutto ciò che tu diei non 
è nuovo, nè la vita è così nascosta e lontana, 
che il fanciullo non ne possa sempre percepire 
il senso. Eppure ciò malgrado tutti anelano a 
crescere ed a gustare quel mistero affascinante 
che essa è, per ciò che mantiene e per ciò che 
non mantiene. 


WOLFANGO. 

La vita? Ma se ad un ragazzo dicessero: — tu 
non sarai mai ricchissimo, come sogni, ma, anzi, 
vivrai forse poveramente; tu non vedrai mai 
quei paesi lontani e quelle opere meravigliose, a 
cui agogni, ma, anzi, passerai l’esistenza in una 
piccola città dimenticata; tu non avrai mai. l’a- 
more sovrumano a cui aneli, appunto perchè è 
sovrumano, ma ti bisognerà contentarti di un 
molto più modesto, e di ritenerti fortunato fra 
altri meno favoriti; tu non possederai mai le 
donne magnifiche che immagini, ma dovrai ab- 
bassarti con infinito disgusto ad una carne vile ; 
tu non sarai nè bellissimo, nè sanissimo e non ti 
vedrai attorno la benevolenza e l'amore, ma anzi 
proverai l’indifferenza e l'ostilità e vedrai forse 
infiacchirsi il tuo spirito nelle carni orribilmente 
martoriate; tu non giungerai mai ad abbracciare 
lo scibile, ma ti bisognerà sceglierne una minima 
parte; tu non potrai creare indifferentemente 
statue e quadri, poemi e sinfonie, come il tuo 
cuore vorrebbe per rivelarsi intero, ma sarà 
molto se giungerai ad un’opera sola; tu non 
avrai la gloria luminosa cheattendi, o se l’avrai, 
l’avrai tardi, quando sarai vecchio ed inaridito, 
se non addirittura quando non sarai-più affatto; 
se gli dicessero queste cose eglitnon le crede- 
rebbe, come infatti non le crede quando gliele 
dicono, perchè se le credesse non vorrebbe più 
vivere, tanto gli parrebbe indegna la vita vera 
a fronte di quella sognata. 

FEDERICO. 

Sognata, tu dici bene. Una realtà qualsiasi 

non è preferibile ad un sogno grande? 
WOLFANGO. 

Egli non poteva godere, ma ne aveva il desi- 
derio ed il sogno, e questo sogno era maggiore 
della realtà. Non poteva attuarlo in immagini, 
ma in ciò era il suo pregio, poichè si trasfor- 
mava in fantasma sensibile di vita, non d’arte: 
era una possibilità viva, non una consacrazione 
od un rimpianto. Ah! nemmeno la consacra- 
crazione gli sarà possibile !, perchè quel sogno 
non vive che nella fede della sua realtà. 

Davvero, se ci penso, mi meraviglio che i 
greci, questo popolo che divinizzò tutto il divi- 
nizzabile, non abbia istituito un culto alla di- 
vinità della fanciullezza perduta. 

FEDERICO. 

L’erigerai tu stesso colla tua opera. 

WOLFANGO. 

Nemmeno questo, caro. Io rappresenterò forse 
il rimpianto, ma nessuno mai rievocherà il de- 
siderio. Di’. Se andassimo a letto? Vedi: l’alba 
batte ai vetri, e i sogni svaniscono. 

FEDERICO. 
Andiamo. Cerchiamo di raggiungerli nel sonno. 


Enrico THoveZz. 
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Incrociatore corazzato “ Carlo Alberto ». 


LE NAVI DELLE POTENZE IN CHINA. 


Nell'estremo Oriente, le grandi potenze hanno 
sempre tenuto considerevoli forze navali, e l'I- 
talia oggi sta radunando una divisione navale, 
in quelle acque. 

La Marco Polo e lElba sono già da tempo 
in quei mari; lo Stromboli è partito da Napoli 
coll’ammiraglio Grenet; la Carlo Alberto lo se- 
guirà dopo il viaggio dei Reali in Sardegna; 
l Ema dal Pacifico accorre in China, come 
l’Etruria dal Levante, l'Umbria ed il Piemonte 
dal Sud America, la Colombo dall’ Oceano In- 
diano; finalmente l’Amerigo Vespucci si pre- 
para essa pure alla partenza. n 

Allorchè tutte queste navi saranno riunite in 
una divisione, presenteranno un complesso ,ab- 
bastanza rispettabile. l0b 

Quanto agli tincrociatori corazzati, la’ solà 
Carlo Alberto è degna del nome, perchè suffi- 
cientemente difesa dalla corazza, e munita di 
formidabile artiglieria, benchè sia alquanto eri- 
ticata Ja disposizione della artiglieria stessa, 
quasi tutta raccolta sui fianchi, scarsa troppo 
nel senso del tiro longitudinale. Ma si confronti 
la Carlo Alberto colla Marco Polo: la differenza 
di dislocamento è minima, quella di forza in ca- 
valli è minima del pari; eppure la Carlo Alberto 
oltre ad essere bene difesa ha più del doppio in 
artiglieria con una efficienza più che tripla di 
quella della Marco Polo, essendo tutti i suoi 
pezzi a tiro rapido. 

Quanto all’Etna ed allo Stromboli, sono as- 
sai bene armati, ma fu detto che sono navi di 
cristallo; infatti tutta la loro difesa consiste in 
un ponte corazzato di 37 mm. che sul minore 
Piemonte sale a 76 mm. 

Gli altri incrociatori minori sono meglio di- 
fesi dal ponte corazzato e la loro efficienza di 
fuoco è superiore, grazie ai cannoni a tiro ra- 
pido. È notevole la superiorità del Piemonte che- 
data dal 1888 sulle altre tre unità da esso de 
rivate. 

L’Amerigo Vespucci è una corvetta che ha il 

regio di esser buona veliera, il Cristoforo Co- 
lombo, benchè dati dal 1892, è la ricostruzione 
di una vecchia nave del 1873. Entrambe sono 
prive di valor militare, ma ottime al servizio di 
stazionario. 

I quattro minori incrociatori sono chiamati a 
rendere utili servigi nelle acque chinesi, Essi 
pescano: poco, 6 quindi possono con facilità su- 
perare le barre dei fiumi chinesi e giungere in- 


Chiedete i campioni delle nostre novità in nero, bianco 
0 colorate da 75 cent. fino a L. 18,50 al metro. 
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nanzi ai porti chinesi che come è noto sono 
quasi tutti sulle rive di fiumi dentro terra a 
qualche distanza dal mare. 

La caratteristica della nostra divisione navale 
è questa: una grande potenza offensiva, ma ad 
eccezione della Carl» “Alberto una deficenza gran- 
dissima di potenza difensiva. 


* 


L'Inghilterra ha nelle acque chinesi una in- 
tera flotta di una trentina di navi. Le sue basi 
di operazione sono Hong-Kong, con un comple 
tissimo arsenale da guerra e Wei-hai-Wei, bel- 
lissimo porto militare strappato ai chinesi. L’In- 
ghilterra ha in China corazzate di 10.000 tonn. 
come il Centurion, incrociatori di 14200 tonn. 
come il Powerfull La flotta inglese nelle acque 
dell’ Estremo Oriente è tale da fare equilibrio 
alla magnifica flotta giapponese, che oggi conta 
corazzate quali il Shikishima di 14850 tonn., e 
che sta appoggiata a tre magnifici posti mili- 
tari con potenti arsenali. 

La Russia tiene fra Vladivostock, modesto ar- 
senale, nell’ inverno bloccato dai ghiacci, e Port 
Arthur, che fu il migliore arsenale e porto mi- 
litare della China, una forte divisione di co- 
razzate moderne da 8000 tonn. tipo Imp. Ni- 
cola I, ed inérociatori modernissimi pure coraz- 
zati da 6 a 10000 tonn., tipo Nachimoj'e Rossia. 

La Francia si appoggia al suo modesto porto 
militare di Saigon, e la sua divisione dell'Estremo 
Oriente non brilla nè per numero nè per po- 
tenza di navi. Due vecchie corazzate, la Vau- 
bans e la Bayard, e parecchi vecchi incrociatori 
rappresentavano finora Ja bandiera francese; ul- 
timamente però si unirono a questi ferravecchi 
due buoni incrociatori moderni, il Bruix coraz- 
zato, ed il Du Chayla protetto. 

La Germania ha per base di operazione K: 


Incrociatore protetto “ Umbria , 


Chang, suo nuovo acquisto, dove però manca 
ancora qualsiasi istallazione per navi da guerra; 
la rappresenta un magnifico incrociatore coraz- 
zato, la Kaiserin Augusta di 6381 tonn, ed il 
bell'incrociatore /rene di 4500 tonn.; sono con 
essi due vecchissime corazzate Kaiser e Deutsch- 
land, di 7676 tonn..ridotte nel 1898 ad inero- 
ciatori. 

Gli Stati Uniti, che nelle Filippine hanno una 
forte squadra, tengono nelle acque chinesi una 
decrepita cannoniera, la. Monocacy, finalmente 
l’Austria Ungheria ha in quelle acque un bel- 
lissimo incrociatore di 4100 tonn., la X, Eli 
sabeth. 


* 


Esiste ancora una flotta chinese? 

Dopo i disastri della guerra col Giappone, alla 
China erano rimasti pochi incrociatori inutili 
ed alcune cannoniere, che furono incapaci a pren- 
der parte alla guerra. Nel 1897 però la China 
ebbe varati in Europa, gli incrociatori Ya? Yong, 
Hai Tehen, Hai Shen, di 2950 tonnellate e 8000 
cavalli, e nel 1898 l'/Zai Chi e l'Hai Thien di 
4300 tonn. e 17000 cav. Infine sono in allesti- 
mento a Kiel delle caccia torpediniere (tipo Fei 
Yn7) di 850 tonn. e 4500 cav. 

Alla China non rimane più che l’arsenale di 
Foo Chow sul fiume Min, in parte rovinato dal 
bombardamento di Courbet, e queste navi mo- 
derne stanno a Foo Chow neglette e senza per- 
sonale: le altre antiguate ed inutili oltre che a 
Foo Chow stanno nel vecchio porto militare di 
Taku, o igginiscono su pei fiumi chinesi. 

Non è credibile che la China sia in grado di 
una difesa qualunque sul mare, ed il bel gruppo 
dei cinque incrociatori moderni che ho citato è 
troppo in cattive mani per valere qualcosa! 

Giorgio MOLLI. 


Incrociatore protetto “ Etruria ,. 
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La torre del Castello di Donoratico, veduta dal Jato di settentrione. 


IL CASTELLO DEL CONTE UGOLINO: | 


Gli scrittori antichi e moderni hanno parlato 
molto del conte Ugolino dei Gherardeschi, ora 
tessendone la biografia, ora trafugando dalle pa- 
gine di qualche vecchio libro quelle notizie sto- 
riche che più potevano essere utili all'opera loro. 
Nessuno però si è mai occupato di fare una de- 
scrizione minuta di Donoratico, l'antico castello 
feudale di quell’uomo che finì tanto miseramente 
i suoi giorni nella Torre della Muda. Soltanto 
il Repetti, nel suo Dizionario geografico-fisico- 
storico della Toscana, ne dà alcune notizie, ma 
poco dettagliate e non chiare, specialmente ri- 
guardo alla posizione topografica. 

Prima di presentarle ai lettori, credo conve- 
niente di dar loro un cenno della Maremma to: 
scana e dei luoghi che circondano il Castello, al 
solo scopo di renderle più vive ed interessanti. 
Tali notizie storiche intorno a Donoratico, tolte 
quelle che ne riguardano la descrizione fisica 
com’è oggi, mi sono fornite in special modo dal 
ricco archivio della Gherardesca, a cui appar- 
tiene il castello. 

* 


La Maremma toscana, che incomincia dalla 
bocca del fiume Magra e va fino alla foce del 
Chiarone, passato il lago di Burano, anticamente 
soleva suddividersi dai geografi in altrettante 
sezioni quanti sono i contadi e distretti delle 
città marittime. Si aveva quindi Ja Maremma di 
Lunigiana, la Maremma Pisana, la Volterrana, 
la Massetana (anche l’opuloniense da Populonia, 
città etrusca sulla cima occidentale del promon- 
torio di Piombino, ora diroccata), la Grossetana 
e la Orbetellana. 


1 Questa nobile famiglia, che risiede in Firenze fino 
dal 1600, vanta una lunga serie di uomini illustri nella 
sua storia, ed un’origine veramente gloriosa per antichità 
e per grandezza. Sembra dimostrato in modo certo che 
la sua provenienza dipenda da un Walfredo del fu Rat- 
cansi dei duchi del Friuli, cittadino pisano, d’illustre pro- 
sapia longobarda, il quale fondò il monastero di Monte: 
verdi e poi gli assegnò quasi tutto il litorale pisano in- 
sieme a molti beni da lui posseduti nell’isola di Corsica. 


Donoratico si trova 
nella terza sezione della 
Di Maremma, cioè in quel- 
la Volterrana, che ha 
principio dai monti Li- 
vornesi e termina al pro- 
montorio di Populonia. 
Oggi però, da Pisa fino 
al detto promontorio, si 
chiama tutta Maremma 
pisana, appartenendo jil 
territorio alla provincia 
di Pisa. 

Questa parte della Ma- 
remma è forse una delle 
più importanti, se non 
per estensione, almeno 
per la coltivazione di 
olivi e di viti che fanno 
di esse un delizioso 6 
piacevole soggiorno, spe- 
cialmente da Cecina in 
là. Non più la pianura 


ta: colline amenissime, 
boschi verdeggianti a si; 
nistra; prati, campi, vi- 
gneti, Jolte foreste di pi 
ni dalla parte del mare. 
Quando il treno esce fuo- 
ri della stazione di Ce- 
cina e s' inoltra nella 
campagna, si è costretti 
ad aprire il finestrino 
e respirare a pieni pol- 
moni quell’aria che scen- 
de giù dalle colline, pro- 
pizia. Dopo le grandi ed 
incolte estensioni di ter- 
reno che si trovano ap- 
pena partiti da Pisa, si 
sente imperioso il biso- 
gnodi lanciare lo sguar- 
do in quella terra sospi- 
rata, che appare come 
un’oasi nel deserto. Las- 
sù i grossi, enormi olivi 
dalla chioma ricascante, 
Ù (to che sembrano porgerci 
i loro rami in segno di pace ed invitarci a sof- 
fermare il piede in quel piccolo paradiso 


eran di lontano 
Pace dicono al cor le tue colline 
Con le nebbie sfumanti e il verde piano 
Ridente ne le pioggie mattutine 1, 


Là ad occidente, il Tirreno rumoreggiante, di 
cui le onde tranquille, riflettenti nel bacio del 
sole che le accarezza, rapiscono l’anima in un 


1 G. Carpueci; Rime nuove, sonetto: Traversando la 
Maremma pisana. 


immensa, incolta, deser- | 


sogno di poesia divina. E i’ occhio non sa da qual 
parte volgere la pupilla desiderosa di ammirare: 
se guarda le colline verdeggianti, non può stac- 
care il pensiero dalla pianura, ove ode un suono 
dolce, una musica soave... la voce del mare! 
Se guarda la pianura immensa, il mare scon- 

finato, non può dimenticare il verde dei colli, 
la chioma dei boschi folti, donde pure si eleva 
una musica soave.... il canto degli uccelli! E 
restano vittoriosi i colli. L'occhio, lasciando l’in- 
canto delle onde marine, si volge in alto, per- 
chè vede spuntare sulle creste dei poggi le torri 
dei castelli antichi, dei quali è ricco il territo- 
rio maremmano. Primo quello di Bolgheri, si- 
tuato sopra un piccolo rialto alla base dei mon- 
ti, e circondato ai lati da un’ estesa e ben col- 
tivata pianura. Vi si accede da uno stradone 
rettilineo che si stacca dalla strada regia, avendo 
ai fianchi due, lunghe file di cipressi, quegli 
stessi cipressi che ispirarono a Giosuè Carducci 
la bellissima poesia intitolata: Davanti a S. Gui- 
do? nelle Rime nuove?: 

1 cipressi che a Bolgheri alti e schietti 

Van da San Guido in duplice filar, 

Quasi in corsa giganti giovinetti 

Mi balzarono incontro e mi guardàr. 


E fuggìano e pareano un corteo nero 
Che brontolando in fretta val... 
* 

AI di sopra di Bolgheri, su un'alta collina, si 
vede Castiglioncello, che fu pure dominio dei 
Gherardesca fino dal secolo decimo. La collina 
ov'è situato si chiama comunemente Poggio al 
pruno 8, 

* 

Più in basso di Castiglioncello, sul rialto d’un 
poggio amenissimo, appare il castello di Sega- 
lari*, le cui notizie storiche risalgono al se- 
colo XI 

Poco distante da Segalari, sovra un colle alla 
base dei monti, è il paese di Castagneto, e, sul 
punto più alto della collina, il castello, oggi ri- 
dotto a splendida e comodissima villa. 

Finalmente abbiamo il castello di Donoratico, 


AS. Guido è una cappellina ‘situata sul fiînco destro 
della via regia, proprio di fronte all'ingresso del viale. 

2 11 castello di Bolgheri, dalla sua origine fino ai tempi 
nostri, fu dominio dei Conti della Gherardesca, “la più 
vetusta e luininosa prosapia longobardo-toscana , come 
dice il Repetti, la‘ quale dopo una lunga serie di oltre 
dodici secoli, nella crescente sua prole aumentando, ger- 
moglia e fiorisce. — È ignota l'epoca precisa in cui il 
castello fu fondato, ma certo risale a prima del roco. 

# Castiglioncello fu ridotto ad abitazione padronale , e 
presentemente appartiene, con Bolgheri, a un ramitca- 
detto della famiglia Della Gherardesca. 

4 Oggi Segalari non è più un ammasso di ruderi, ma 
risorge superbamente dalle sue rovineper opera del Conte 
Walfredo Della Gherardesca — ramo diretto — il’quale 


ha saputo ridurre i dintorni ad una ridente collina pian- 
tata a vigne ed olivi. 


La torre del Castello di Donoratico, 


veduta dal lato di mezzogiorno. 
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RRT 


Il Castello e il paese di Castagneto. 


di cui il Repetti nel suo Dizionario dà queste 
poche notizie. 


“ Donoratico, nella Maremma Pisana. Casa torrita che 
ebbe nome di castello nella comunità Della Gherardesca, 
parrocchia e giurisdizione di Castagneto, da cui è circa 
miglia uno e mezzo a scirocco, diocesi di Massa marit- 
tima, compartimento di Pisa. Giace sulla pendice inferiore 
del poggio di Castagneto, fra questo castello, il palazzo 
di Donoratichino e le abbattute rocche di Biserno1 e ci 
Segalari, possessi tutti che diedero il nome a diversi rami 
dell’illustre prosapia Gherardesca, attualmente concentrati 
e riuniti nell'attuale conte Guido Alberto 3, unico disten- 
dente mascolino dei conti di Donoratico e di Castagneto, 
di quel ramo cioè che più degli altri divenne celebré n 
gli annali della storia pisana, Essendochè fra i signori di 
Donoratico figura nei fasti storici quel Gherardo del conte 
Tedice, che nel 1114 si condusse da eroe alla conquista 
delle, Baleari, siccome celebre divenne quel conte Boni- 
fazio signore € capitano di Pisa, nelle prime decadi del 
secolo XIV, Per altro rapporto occupano un posto distinto 
nei tristi della storia pisana il conte Gherardo di Tedice 
giuniore decapitato in Napoli insieme col re Corradino, e 
il di lui anche più infelice nipote conte Ugolino, che morì 
coi figli e coi nipoti nella Torre della Fame. 

“ Finalmente fu della linea stessa dei conti di Donoratico 
il B. Guido eremita, morto în odore di santità verso il 
1115. Il suo corpo dall’oratorio di Santa Maria di Gloria 
fu trasportato nella parrocchia di Donoratico ove rimase 
sepolto sino all'anno 1212, epoca della sua traslazione nella 
chiesa di San Lorenzo a Castagneto, e quindi nella cat- 
tedrale di Pisa ove furono depositate le sue reliquie in 
apposito altare. 

“ Nel 1406 Donoratico, con tutti gli altri castelli Della 
Gherardesca, si sottopose alla Repubblica di Firenze, dalla 
quale quei popoli ottennero particolari statuti, governati 
però dai Conti Della Gherardesca, come Vicari del Co- 
mune di Firenze. Nell'agosto del 1447, alla discesa in 
Maremma dell'esercito del re Alfonso d’Aragona, Dono- 
ratico, al pari degli altri luoghi Della Gherardesca, fu de- 
vastato da quell’oste venuta in Toscana a danno dei Fio- 
rentini. , 


Questa è la descrizione che fa il Repetti (Di- 
sionario geografico-fisico-storico della Toscana, Volume II, 
pag. 37.) di quell’antichissimo castello, di cui oggi 
non rimangono che i ruderi. Soltanto la torre è 
intatta per metà, come si può vedere dalla foto- 
grafia che mi piace presentare ai lettori. Giac- 
ciono inerti sul suolo gli enormi massi dell'altra 
metà. A sinistra si delinea verticalmente il tra- 
bocchetto, che dalla-cima va fino a terra in senso 
rettangolare. Nella torre si osserva una sola fi 
nestra: le altro piccole aperture servivano per 
l’appoggio delle travi che sostenevano i due piani 
dei quali era formato il castello. 

Dalla parte di mezzogiorno esiste tuttora, al 


1 Rocca da molto tempo distrutta che faceva parte della 
contea della Gherardesca. SLA È 
2 Nonno del conte Walfredo, oggi proprietario dei ca- 


stelli sopra nominati. 


di sopra del suolo circa tre metri » la porta ad 
arco della torre, alla quale si accedeva per mezzo 
di una rampa ora distrutta. La torre, 


alla cui porta nera 
Conte Ugolin bussò, 


era circondata da un muro che formava in qua- 
drato la parte principale del castello, cioè la 
ròcca, nella quale si entrava da una porta ad 
arco oggi pure esistente, sopra cui sale di buon 
grado il forastiero che si reca a visitare quel 
luogo solitario e abbandonato; e vi sale per 
mezzo di una scala costrutta casualmente dal 
tempo, e che termina con un muro a piombo 
di dove si possono dominare con lo sguardo, 
avido sempre di scoprir nuove cose, le rovine 
del castello e uno splendido panorama. 

A circa 60 metri di distanza dalla torre si 
vede il muro di cinta in parte distrutto, e dal 
lato di levante la porta principale del castello. 

Dal lato di sud si possono ritrovare i fonda- 
menti dell’antica cappella che divenne poi Ja 
parrocchia di Donoratico, dove è tradizione che 
le campane della chiesa, al momento della morte 
di san Guido, suonassero senza esser toccate da 
alcuno. Dalla parte di ponente si osserva ancora 


una spianata, dove l'occhio dell’archeologo ri 
va facilmente le traccie e gli avanzi della piazza 
d’armi; tutte cose che non mancavano nelle 
rocche ben fortificate e grandiose degli antichi 
signori. 

Esistevano, dentro il recinto del castello, 
molte case oggi ricoperte di ceppi di grossi lecci 
che fanno corona alla torre, proiettando le fre- 
sche ombre dei loro rami sugli avanzi dell’anti- 
chissimo ed interessante edificio. 

Oh! quelle mura che circondano ancora Dono- 
ratico; quelle grosse mura, che avranno dato da 
fare ai soldati del re Alfonso quando tentarono 
di distruggerle, come rimangono lì salde dopo 
tanti secoli di vita, dopo tanti assalti ricevuti 
dalle orde aragonesi! La loro attitudine è eroica, 
e sembra che vogliano dire: — Noi resisteremo 
finchè la torre non cadrà!... — E resistono al- 
l'ombra delle annose piante che fanno di quel 
luogo solitario un parco severo, delizioso. Chi sa 
quanti uomini illustri dei Gherardesca avranno 
calpestato quel suolo per metter piede sulla so- 
glia della porta e rifugiarsi nella torre. In quei 
tempi, tutti i membri della famiglia godevano il 
diritto di ritirarsi in quel luogo fortificato in 
caso di guerra. 

Qui il conte Ugolino avrà vissuto fin da fan- 
ciullo, meditando in cuor suo di prender parte, 
appena giunta l’età propizia, alle grandi imprese 
bellicose. 

Qui egli avrà goduto le prime delizie dell’a- 
more con Margherita dei Pannocchieschiî, con- 
tessà di Montingegnoli, assopendo nel seno di lei 
le aspitazioni ardenti, i nobili desiderî dell’ a- 
nima giovanile. 

Qui si sarà forse rifugiato dopo la sciagurata 
battaglia della Meloria, in cui i Pisani, quan- 
tunque gagliardi e valorosi, ebbero dai Genovesi 
una tremenda sconfitta. E breve sarà stata la 
sua permanenza nel castello di Donoratico, per- 
chè richiamato a Pisa dalle vicende politiche, vi- 
cende che poi furono ‘la causa della sua morte 
nella Torre delle Sette Vie. 

Lo scopo che mi sono prefisso, di fare cioè una 
semplice descrizione di Donoratico, non mi per- 
metterebbe entrare in merito alla biografia 
del conte Ugolino, ormai troppo discuss 
troppo.... errata, perchè molti scrittori ant 
moderni, che la narrarono, furono sempre invasi 
da ‘qualche violenta e vergognosa passione di 
partito. Ma credo che non sarà cosa inutile e 
troppo fuori di luogo il parlare qui brevemente 
del conte Ugolino come signore di Pisa, difen- 
dendolo dalle tante ingiuste accuse degli storici 
pisani, i quali non si vergognarono di bruciare 
l'incenso della menzogna sull'altare della verità, 
profanando e svisando intieramente la storia. 


(La fine al prossimo numero.) 
ApoLFo TOSSANI 


Il Castello di Segalari. 
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Buenos Aires. — DIMOSTRAZIONE ALL’AMMIRAGLIO CANDIANI E AGLI UFFICIALI DELLA SQUADRA OCEANICA. 


put 
| 

ani | 
Il Il 

| 


Il 


ALLA SALUTE DEL cuoco ! quadro di Francesco Brunery. 
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IL GIUOCO DEL CALCIO A Firenze NEL NATALIZIO DI S. M. Re UMBERTO. 


La Società del Calcio, costituitasi a Firenze nel maggio | uno degli spettacoli favoriti dei Fiorentini e faceva sempre 


del ’98 (subito dopo la rappresentazione dell’Antico Calcio 
risorto, giuocato, i livrea del secolo XV, nello sferisterio 
delle Cascine il 28 aprile di quell’anno alla presenza dei 
Sovrani), ha voluto festeggiare il genetliaco di Umberto 
colla prima gara del Calcio in costume del nostro secolo. 

Di questo giuoco antichissimo fiorentino, si occupò l’IL- 
LUSTRAZIONE ITALIANA nei numeri del 24 aprile e del 29 
maggio 1898 con articoli e con disegni rappresentanti il 
giuoco antico e il giuoco risorto, 

Ricordiamo solo che il Calcio è un giuoco di palla; e con- 
siste nèlla gara di due schiere di giovani tutti intenti a 
far' passare di posta da un campo all’altro (perchè l’arena 
è divisa nettamente in due) un pallone fatto d’una vescica 
ripiena d’aria ricoperta di cuojo, Le due schiere dei giovani 
formano due partiti, il Celeste ed il Rosso, Ciascun partito 
tenta di gettare il pallone fino all'estremità del campo av- 
versario, difendendo il campo proprio, perchè ‘il pallone 
non vi rientri, 0, almeno, perchè non tocchi l'estremità o 
il campò chiuso (Padiglione, Recinto, Goal) dove stanno i 
difensori speciali e l’Alfiere. 

Il Giuoco del Calcio (conosciuto dai Greci e dai Latini) 
giuocavasi comunemente in Firenze durante tutto îl Car- 
nevale, în special modo sulla piazza di Santa Croce. Era 


parte del programma di feste solenni date per arrivo di 
Principi e per altre pubbliche allegrezze. E allora il Calcio 
veniva giuocato in. livrea ; il che vuol dire che i giuoca- 
tori indossavano costumi speciali, ricchissimi ed uniformi, 
ma di colori variati per le due Squadre, ed avevano Ma 
stri, Provveditori, Paggi, Alfieri, Trombettieri, Tamburini, 
Soldati, ecc., “ tutti alla loro divisa. , 

Il campo, diviso in due parti eguali, era circondato da 
una palizzata per contenere il popolo che si affollava ad 
ammirare questo speciale genere di lotta. Il numero dei 
giuocatori per ogni parte variava a seconda della vastità 
della lizza, Se questa erà molto grande, potevano prendervi 
parte ‘anche sessanta giuocatori ; se piccola, un numero 
properzionatamente minore. 

Per essere ammessi fra i giuocatori, occorreva apparte 
nere alla nobiltà o vestire la divisa militare. Da particolari 
memorie si apprende che praticarono, in gioventù, que- 
sto giuoco cavalleresco tre papi, Giulio De’ Medici (Cle- 
mente VII), Alessandro De’ Medici (Leone XI) e Maffeo 
Barberini (Urbano VIII) e che furono sempre o giuoca- 
lori, od alfieri, o giudici, o maestri, o provvediori, prin- 
cipi e giovani appartenenti alle più nobili famiglie fio- 
rentine. 


(Fotografie F.lli Alinari di Firenze.) 


Alla gara del 14 marzo corrente, che ebbe luogo nei 
prati di San Donato a Novoli, sotto Monte Morello (già 
appartenente alla principesca villa Demidofî, e della quale 
riproduciamo due istantanee favoriteci dai fratelli Alinari), 
presero parte i seguenti giovani divisi nei due partiti ce- 
leste e rosso; 


Partito crLESTE (Società del Calcio). Capitano: David' Costan- 
tini, William Castellani. Giuseppe Guarino. William Gordon. 
Edward Dunn. Thomas Lawrie, C. Donatello Gigliucci. Piero Ve- 
strini, Mario Costantini, Ugo Lori. — Guarda-Padiglione : Fede- 
rigo! Tangioni-Tozzetti. 

PARTITO rosso (Allievi della R. Scuola Normale), Capitano: Al- 
fredo Marietti. Virgilio Gandi, Federigo Odorizzi, Duilio Bazzanti. 
Virgilio Marchionni, Enrico Baldocci. Ezio Telli, Pietro Daddi. 
Tommaso Bianchi. Orlando Bernardi. — Guarda-Padiglione : Eu 
genio Migliori: 

Arbitro: Dott. Lambert Houghton. — Giudici di campo: Bra- 
dley W. H. Garulli conte Ernesto, Della Gherardesca conte Giuseppe. 


La vittoria arrise al partito Celeste (Campioni della So- 
cietà). Il partito Rosso (Allievi della Scuola Normale) 
difese bene il suo campo, A questa gara, alla quale erano, 
invitate S. M. la Regina di Serbia e le LL. AA, i Duchi di 
Connaught, assisterono tutte le autorità civili e militari 
e tutto il fiore della cittadinanza fiorentina e della colonia 
straniera, 

Pietro Gork 


e 


Fot, A. S. Witcomb, di Buenos Aires. 


JuLio Roca, PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ARGENTINA. 


NELLA REPUBBLICA ARGENTINA: 0° 


I superstiti della 
‘nica 


egione Italiana. Feste alla squadra ocea- 
liana. Il presidente Roca. 


| Si avvicina l'epoca d'una grande festa per la Repub- 
blica Argentina: il maggio, nel quale quella vasta regione 
della Plata proclamò la sua indipendenza, ponendosi nella 
grande famiglia delle nazioni libere. E là, nell’Argentin: 
il nome di Garibaldi risuona sempre, acclamato, © nelle 
feste. patriottiche commemorative del maggio viene innal- 
zato al disopra di quello degli altri eroi. Sopravvivono an- 
cora parecchi della legione, che Garibaldi condusse alla 
gloria: la Legione Italiana di Montevideo. Certo i giovani 
fiorenti di più di mezzo secolo fa, oggî sono vecchi canuti; 
ma non cadenti. Quanto vigore ancora în quelle figure che 
la fotografia ci rende note oggi in Italia!... Essi ricorde- 
ranno quando Garibaldi, risoluto di far vieppiù rifulgere 
l'onore del nome italiano, ottenne d’imbarcare tutta la le- 
gione sulla squadra argentina e col generale Pacheco în 
persona andò all'attacco delle genti di Oribo che minac- 
ciavano il Cerro. Fu il 10 aprile 1843 che, per ispeciale 
decreto del ministro della guerra, fu data autorità al colon- 
nello Garibaldi, all’ Origone e a Napoleone Castellani di 
comporre quella legione. Alcuni volontarii già riuniti dal 
maggior Giacomo Danunzio formarono il nucleo della prima 
divisione; e, ben presto, tre divisioni furono approntate: 
Danunzio ebbe il comando della prima; Serafino Ramella 
della seconda, e Angelo Mancini della terza. Il comando 
in capo allora fu affidato a Davide Vaccarezza, perchè 
Garibaldi era occupatissimo colla sua flottiglia. Razioni 
e armi furono assegnate ai legionarii, ma senza paga, e 
con promessa di.terreni e di mandrie, finita la guerra, 
ai superstiti o ‘alle loro vedove e agli orfani. Ma: Gari- 
baldi deve in fretta e in furia intervenire, perchè i co- 
mandi non son dati come si deve; comincia a cacciar via 
il Vaccarezza per condotta immorale e indecorosa; e gli so- 
stituisce' Giacomo Danunzio.... Il resto è più noto. 

I superstiti della Legione italiana di Montevideo por- 
tano una bandiera moderna : l'antica gloriosa bandiera 
della Legione è a Caprera: Questa bandiera, ideata dal 
Galliano, era tutta nera con un vulcano in mezzo, simbolo 
della patria in lutto, ma col fuoco sacro in seno. 

Nella cerimonia che, il 5 novembre dell’anno scorso, fu 
celebrata a Buenos Ayres, per la collocazione della prima 
pietra, i superstiti della legione si recarono apposta da 
Montevideo a quella metropoli , come ci scrive il nostro 
solerte corrispondente Enrico Podestà, e furono applauditi. 

3 * 

Una nuova prova solenne dell’affetto che nella Repub- 
blica Argentina si nutre per l’Italia, è stata la dimo- 
strazione in Buenos Airesalcontr'ammiraglio 
Candiani, all’ufficialità e ai marinaj della Squadra occanica. 
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Ecco quanto su questa fe- 
stosa accoglienza ci comunica 
il nostro corrispondente: 

* Quando în Buenos Aires 
ebbe notizia dell'arrivo fra 
noi della nostra squadra, 
mediatamente nella colonia 
nostra si pensb a festeg- 
giare i bravi marinai. Il pre- 
sidente del Circolo Italiano 
dott. Enrico Barberis Borghi- 
ni, distinto medico, radunò la 
commissione che decise d’of- 
frire un ballo e un banchetto 
nelle splendide sale del cir- 
colo. L'ex-senatore argentino 
Delpino, — che tante bene- 
‘acquistò nella Co- 
Ja per essere stato 
coll’ avv. Gauchon uno dei 
forti propugnatori, l’uno nel 
Senato, l’altro nella Camera 
dei deputati, a difendere la 
proposta di concedere un’area 
pel monumento a 
osteggiato în mille modi dai 
clericali, — nella sua qualità 
di presidente del Circolo di 
ginnastica e di scherma pub- 
blîcò un manifesto che invitava 
argentini e italiani a una pub- 
blica manifestazione in onore 
dell'ammiraglio Candiani e 
della sua ufficialità. 

“L'entusiasmo di quella 
«domenica (18 dicembre 1898) 
non si descrive, L'ampia Ave- 
nida de Mayo, dove l' ammi. 
raglio alloggiava in uno di 
quei superbi alberghi, si tro- 
vava dalle prime ore affollata: 
alle ore 3, la circolazione era 
impossibile; e tutti cercavano 
riversarsi nella piazza Vitto- 
ria dove si era costrutto un 
palco che conteneva più di 
500 persone e vi doveva pren- 
dere posto il conte Candiani 
con tutto il suo Stato mag- 
giore: davanti al palco, dove- 
vano sfilare tutte le associ; 
zioni colle bandiere. 

“ Alle 4 e mezzo, l’ammira- 
glio esce, dall'hotel in car- 
rozza. scoperta, alla destra del. marchese Malaspina, prece- 
duto da un plotone di vigili a cavallo in grande uniforme, 
e, dietro, in altre carrozze, tutta l'ufficialità, I grandi pa- 
lazzi dell’Avenida eran tutti imbandierati, e i balconi zeppi 
di signore e signori che al passaggio dell'ammiraglio ap- 
plaudivano all'Italia e alla sua flotta. L'ammiraglio a capo 
scoperto salutava. Non era entusiasmo, era delirio da cui 
era invasa tutta quella folla. 

“ Il suntuoso palazzo del giornale argentino La Prensa 
aveva inalberato bandiera italiana. Questo giornale prende 
sempre parte alla vita italiana con scritti e con disegni 
Edmondo De Amicis è corrispondente di questo gran gior- 
nale. Tutt'i balconi del palazzo municipale erano occu- 
pati dall'alta società di Buenos Aires. 

* Arrivati al palco ufficiale, ebbero ivi luogo i discorsi, 
ai quali rispose ringraziando il conte Candiani. Sfilavano 
le associazioni, fra evviva continue; fra acclamazioni al- 
l’Italia. Quindi il sindaco invitò gl’italiani a un /wnch nel 
palazzo municipale. Le feste successero alle feste. Il Cir- 
colo Italiano diede uno splendido ballo e un banchetto a 
cui concorse tutta l'alta società argentina e il fiore della 
nostra colonia. Il Jockey Club offrì un ballo all’ammira- 
glio e a tutti gli ufficiali, a cui intervenne il pri 
della Repubblica e tutto il corpo diplomatico; 
splendido. Rappresentazioni di gala nei teatri, banchetti 
offerti dal ministro della Mi i gite per le quali il Pre 
sidente della Repubblica mise a disposizione dell’ammi- 
raglio il suo vagone presidenziale. Per le stazioni dove 
il conte Candiani passa, lo ricevono le autorità del luogo 
e la folla che applaude. Il Circolo di ginnastica e scherma 
fra gli urrà lo momina suo socio onorario. Insomi 
l’Italia, nella persona del conte Candiani, de’ suoi ufficiali 
e de’ marinai, ebbe tutti gli onori, tutto l'entusiasmo. , 

Una fotografia, speditaci da Buenos Aires mostra questo 
palco d’onore, il corteo coi pennoni delle società, la folla 
festante. 


* 

Certo, la corrente di simpatia che si mantiene fr: 
liani e argentini è alimentata da chi regge la Repubblica. 
Il presidente generale Julio A. Roca è un antico amico 
degli italiani: è una vecchia nostra conoscenza. Non è un 
grand’ uomo improvvisato, come può benissimo accadere 
nelle repubbliche. Egli percorse tutt'i gradi: è soldato e 
politico. Fu questo soldato che liberò un giorno le fron- 
tiere argentine dagl’indiani barbari, ch’erano il continuo 
tormento di quegli abitanti e ne danneggiavano le fortune. 
Per molti anni i partiti faziosi lottavano, per istabilire in 
modo definitivo la capitale della repubblica: chi Ja voleva 
qua, chi là e, mercè l'abilità sua, i suoi sforzi e 
sotto i suoi auspicii; si venne alla soluzione sospirata: A 
lui si deve se, da ultimo, s'impedì un conflitto armato col 
Chile. È questa Ja seconda volta che il general Roca è pre- 
sidente della Repubblica. Fu presidente ancora sedici anni 


fa: e risalì all'alto seggio il 12 ottobre dell’anno scorso, 
senza che la sua elezione desse origine a lotte furibonde, 
a rivoluzioni, come succede sempre. Un'elezione così pa- 
cifica è un'eccezione, è un miracolo laggiù!.., Il presidente 
generale Julio A. Roca è un bell’uomo, dalla testa vigo- 
rosa; ha passato di poco la cinquantina. Egli è ammirato 
e amato dagl'italiani, dagli argentini, da tutti: e ci piace 
presentarne ai lettori il ritratto, come quello appunto d’un 
amico amabile e sincero d' Italia, 


BELLE ARTI 


Alla salute del cuoco ! quadro di F. Bruwery. Un ricco 
pranzo di ricchi prelati, in ricche sale. E un pranzo ben 
saporito !.,. Infatti, quei monsignori e quelle eminenze gau- 
denti (fra î quali un grasso frate) hanno chiamato allo 
champagne il capo cuoco, il cordon bleu del palazzo cardi- 
nalîzio, e gli dedicano tutti insieme ua bel brindisi, per 
ringraziarlo, er imo cordis, dei succolenti manicaretti, coi 
quali ha beatificato le loro gole nel solerine e santo giorno 
pasquale. “ Bravo il capo cuoco! esclamano in ‘coro. Alla 
vostra salute, caro!... , E il pover'uomo, ossequente e 
confuso, col berretto bianco in mano, accoglie l'altissimo 
onore di quei brindisi concordi, che gli fanno fare la più 
bella Pasqua del mondo e che lo renderanno ‘felice per 
tutta quanta la vita. In questo quadro, è notevole il talento 
di composizione, la distribuzione delle figure ecelesiastiche, 
i loro atteggiamenti resi vivaci dal piacere epicureo, le loro 
ricche vesti di seta, Elegantissimi sono il vasellame, i 
lampadariî, i mobili, le pareti; tutta Ja decorazione è în 
armonia coi beati commensali, che smentiscono l’ammoni- 
mento pio della Risurrezione del Manzoni 


Sla frugal del rico il pasto, 


Altro che frugal pasto!... Un simposio da rel Un giorno 
di Pasqua felice! 
ra 


COSTUMI DEGLI ABRUZZI. 


1 disegni di Arnaldo, Ferraguti, che abbiamo pubblicati 
nel numero 1a furono molto apprezzati dai nostri lettori, 
per il carattere sincero ond'e: tutt'improntati e per 
l'interesse che destano i costumi delle provincie meridio- 
nali; costume che, come, tutti gli altri d'Italia, sono de- 
stinati a sparire al contatto della civiltà moderna livel- 
latrice. Anche in questo numero, abbiamo una serie di 
disegni dello stesso artista, che continua a lavorare in 
quella terra di tipi e di costumi pittoreschi. 

Nella Domenica delle palme è l'ulivo, anche là, 
il simbolo primeggiante; e le processioni che in quel 
giorno si svolgono in que' paesi sono tutto ciò che di più 
artÌstico si bossa immaginare. E quelle processioni delle 
palme coll’ulivo ne richiamano altre, che ad esse hanno ri- 
scontro, e che îl Ferraguti fissa oggi sulla carta e domani 
fisserà sulla tela colla sua mano felice î 

La processione dei carri a Casacanditella trae 
forse origine dalle Cerealia, le feste in onore di Cerere; 
giacchè come nella domenica delle palme, l'ulivo è il sim- 
bolo sacro, in questa è il grano, ma il grano ridotto fa. 
rina e trasformato in pane. E sono pani bizzarri, mo- 
struosi, a cui si dà forma di ciambelle (faralli) oppure, 
più comunemente, di primitive e grottesche figure umane 

le costume antichissimo si compie in diversi 
paesi dell'Abruzzo e della Marsica, nell’ottava del Corpus 
Domini ; ma a Casacanditella, le Casulae conditae della co- 
lonia di Magna Grecia, serbano ancora il rito più puri 

Nella vigilia della festa, le famiglie degli agricoltori più 
facoltosi, adornano dei carri, coprendoli a capanna, con 
antiche e vistose coperte di damasco; di lana a decora 
zioni policrome ed in generale con ogni stoffa appariscente. 
Tutt' intorno ed al culmine di queste capanne ambulanti, 
dispongono rami d'alloro e nastri colorati. Sul davanti 
del carro formano una specie di altare con immagini sacre 
circondate di pane, di quegli strani pani che pesano tal- 
volta sino a quaranta chilogrammi. A questi carri, aggio- 
gano due buoi, ordinariamente coperti anch'essi da gual- 
drappe colorate. Così, tutte le famiglie agiate che hanno 
avuto un abbondante raccolto di.grano, fanno il loro 
bravo carro. 

La mattina della festa, i carri sono disposti in fila, 
fuori del paese, e, ad un dato momento, fra spari di mor- 
taletti e di bombe di ‘carta, Ja. variopinta carovana si 
muove sino ad una certa chiesetta ove l’arciprete l’at- 
tende per benedirla. Poi la carovana sfila di nuovo; questa 
volta trionfalmente, seguita dal popolo festante, dall'arci- 
prete în cappa magna, e passa per le vie principali pa- 
rate a festa. E arriva alla cattedrale, dove si ferma 
ancora disponen. 
dosi a semicerchio, 
davanti alla porta 
per udire la mes- 
sa. Finita questa, il 
pane (che è stato 
intanto benedetto) 
viene tolto dai car- 
ri e distribuito ai 
parenti ed agli a- 
mici, e i carriri 
mangono preda dei 
monelti che’ ne-a- 
sportano il lauro 
ed i nastri, per a- 
dornarsene. 
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GIUDIZI DELLA STAMPA. 


Sul Risveglio, di GIAN DELLA QuerotA, la 
stampa italiana si è svegliata tarda; ma in com-* 
penso è sorpresa al trovare un sì bel romanzo, 
e se ne rallegra come di una scoperta. Nella Per 
severanza, un critico diligente ed acuto, Gi. Bo- 
NASPETTI, fa un'analisi del racconto, poi osserva: 


In questa rapida analisi non ho fatto cenno di alcuni 
personaggi secondari tratteggiati dall’autore con parsimo- 
nia di tocchi ma con grande efficacia Fra essi occupano 
il primo posto Alberto e Giorgio: il primo, anima nobile e 
generosa di amico, simboleggiante il perfetto gentiluomo 
inglese; il secondo, tipo volgare d’intrigante, anima sor- 
dida e vile, che dopo di aver congiurato in tutti i modi 
a danno di Filippo, in una partita d'onore con lui vien 
meno ad ogni procedimento leale e cavalleresco e lo fe- 
risce mortalmente, Ma dove l’autore si rivela acuto osser- 
vatore e psicologo profondo è nello studio dedicato a Fi. 
lippo, la di cui anima ci è sapientemente rivelata in tutte 
le sue più intime manifestazioni. Ed è con interesse sem- 
pre crescente che noi seguiamo questo protagonista attra- 
verso le varie fasi del racconto, il quale non cessa di con- 
servare il suo carattere eminentemente psicologico, se non 
quando l'elemento aneddotico comincia a sovrapporsi, un 
po' troppo arbitrariamente, allo studi co, e a de- 
terminare l'ulteriore svolgimento dell'azione. 

Ho detto un po' troppo arbitrariamente perchè in que- 
st’elemento aneddotico lo sforzo della fantasia si manifesta 
in modo soverchio e altera le linee generali del Javoro, 
che nell'ultima parte, a motivo di alcuni ardimenti, assume 
il carattere di un romanzo di pura invenzione o d’intrec- 
cio, come si suol dire. E alquanto ardito, per esempio, mi 
sembra il modo con cui Filippo acquista la ‘certezza ma- 
teriale dell’infedeltà di Clara, penetrando cioè inosservato 


ani 


Franco nel Regno 


di 


un A inciso 


Gino cataLoco 


GRATIS 


nell’alcova di lei, e di là spiando la scena che si svolge 
nella camera attigua fra la bellissima lady e l’elegante Tin- 
tagel; nè han l’aria di essere troppo verosimili e il mi- 
racoloso salvamento compiuto dal protagonista di quella 
donna che si getta in Fontebranda, e i particolari che pre- 
cedono e accompagnano il duello tra Filippo e Giorgio, sul 
cui esito letale l'autore intreccia la drammatica chiusa del 
suo racconto. 

Ma detto di queste mende ! le quali non riescono sen- 
sibili che in confronto alla sobria e impeccabile orditura 
di tutte le altre parti del libro, mi affretto a soggiungere 
che il Risveglio ha dei pregi indiscutibili per figurare tra i 
migliori romanzi usciti fra noi alla luce in questi ultimi 
anni. Vengono primi fra codesti pregi lo stile sempre for- 
bito ed elegante e la frase pura, piena di grazia nelle mo- 
venze e ricca di epiteti tolti alle più belle fonti toscane. 
Chi crederebbe, leggendo questo libro, scritto così italia- 
namente, ch'esso è dovuto alla penna di un gentiluomo in- 
glese, il quale, fin nella scelta dello pseudonimo, ha vo- 
luto evidentemente rievocare una delle glorie più fulgide 
di Siena? 

Questa assoluta padronanza della lingua permette all’au- 
tore di estrinsecare egregiamente tutte le ottime qualità 
di romanzatore ch'egli possiede, e sia che narri casi o av- 
venimenti, sia che analizzi lo stato d'animo di un suo per- 
sonaggio, sia che colga un momento della circostante na- 
tura, sia, infine, che divaghi talvolta in considerazioni 
astratte o filosofiche, egli sa sempre infondere al suo 
scritto una grande efficacia e una singolare virtù alletta- 
trice, come di dolce e melanconica poesia, 

E un profumo di vera poesia si effonde da molte pagine 


1Le quali non parranno mende alle lettrici che amano 
nei romanzi un po’ d’invenzione o d’intreccio e lo gustano 


più che la psicologia, (N. d. R) 
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del Risveglio, l' autore riuscendo sempre mirabilmente a 
stabilire una segreta corrispundenza fra l'anima del suo 
personaggio e l'anima delle cose in mezzo alle quali esso è 
destinato ad agire, ciò che gli permette di spiritualizzare, 
in certo modo, la materia che si affaccia al suo pensiero. 
Questa rara facoltà, propria soltanto di quegli scrittori 
che hanno vivo e nobile sentimento della natura, si estri 
seca con maggior efficacia nei brani descrittivi del Risve- 
glio, fra i quali bellissimo è quello in cui ci viene allego- 
ricamente descritta la primavera inglese, dal fascino meno 
procace della sua sorella italiana, ma più duraturo e più 
spirituale. Per la scelta delle immagini , per l'eleganza 
dello stile e per la plastica purezza della frase questa pa- 
gina è un vero gioiello letterario, e basterebbe da sola per 
onorare uno scrittore. Ma, per fortuna, squarci simili son 
tutt'altro che rari in Risveglio. 

Non ultimi titoli al favore e alla simpatia del pubblico 
italiano, in questo libro, sono la creazione del tipo ideale 
di Nina, lo studio. amorevole di caratteri, usi e costumi del 
nostro popolo, il sincero entusiasmo per ogni cosa bella e 
grande di cui l’Arte o la Natura ci abbiano dotati; e que- 
sta eloquente manifestazione del grande affetto che l'au- 
tore di Risveglio nutre per l’Italia, prediletta da lui come 
una seconda patria, suscita un sentimento di viva ricono- 
scenza nell'animo del lettore, il quale è ben lieto di ag- 
giungere un altro nome all’eletta schiera di quegli scrit- 
tori, i quali, pur non essendo nati fra noi, dedicano il 
cuore e l'ingegno a creare nuove simpatie intorno al nome 
italiano. G. BonaspettI. 


Per mancanza di spazio, siamo costretti di 
rimandare al prossimo numero la continuazione 
dell'interessante articolo di A. Setti: Le Me- 
morie di Barnum. - 


FE Treves, Editori 
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LA SETTIMANA. 
ccordo anglofrancese per la 
visione delle varie zone d'influenza in 
lirica, stabilito a Londra fra l’ambascia- 
fe francese Cambon e lord Salisbury, 
ima che questo partisse per il mezzo- 
forno della Francia; è-stato causa di 
iche agitazione nel mondo politico e 
lamentare italiano, Si rimprovera al 
inistero di non aver saputo impedire 
le, fm questa spartizione, la Tripolitania 
la sfata dall’ Inghilterra abbandonata al- 
infifenza francese. In questo senso sono 
fate presentate due domande di in- 
rfellanza dai deputati De Martino e 
in Giuliano, alle quali il governo ri- 
londerà alla riapertura della Camera, fis- 
ta per il 25 aprile; quando nella seduta 
1-03 marzo, approvato il progetto per 
sistemazione degli istituti di previdenza 
rroviari, la Camera decise di prorogarsi, 
li ufficiosi dichiarano intanto non essere 
cora note le modalità dell’accordo; non 
tersi dire per conseguenza che tale ac- 
brdo turberà lo stato attuale delle cose 
1 Mediterraneo, nè che impedirà le mire 
il'Italia sulla Tripolitania. Si assicura 
tresì che la Turchia farà ampie riserve 
guardo all’accordo anglo-francese per 
santo riguarda la Tripolitania, come già 
ce in occasione del trattato anglo-fran- 
se del 1890. 
Questo incidente non ha però certamente 
forzato la posizione politica del Cane- 
ro, già scossa dall'incidente italo» 
inese, che si spera bensì di risolvere 
michevolmente. Il consiglio de' ministri ha 
abilito il 28 le istruzioni da dare al mar- 
ese Salvago Raggi, nuovo ministro a Pe- 
hino, che partirà per la Cina il9 aprile. 
in quando egli non sia giunto alla sua 
sidenza i negoziati con la Cina non po- 
anno entrare in una fase definitiva: ma 
esclude assolutamente che il ministro 
bnese, partendo da Roma per, Londra, ab- 
lia dichiarato non esservi alcuna proba- 
lità di arrivare ad un accordo, e neanche 
lintavolare negoziati col Tsung li Yamen. 
je interpellanze sull’inciderite italo-cinese, 
esentate alla Camera prima delle vacanze, 
brono rimandate al primo lunedì dopo la 
apertura della Camera, cioè al 1.° mag- 
lo. Contro questo rinvio fu presenta 
Ina (mozione, chiedente che si discutessero 
sieme, appena riaperta la Camera, ma 
ià molti deputati se n'erano andati e 
appello nominale richiesto servì soltanto 
constatare che la Camera non era più 
numero. 


Nel consiglio dei. ministri del 28 u, s. 
stato stabilito che i sovrani partiranno 
1 la Sardegna nel pomeriggio del 10, ini- 
srtandosi sul Savojaa Civitavecchia.e fa- 
lindo rotta per Cagliari scortati da una 
visione della squadra attiva. Il governo 


inglese ha già annunziato che là squadra 
inglese del Mediterraneo anderà a ren- 
dere onore ai reali d'Italia nelle acque di 
Sardegna: avviso simile si attende dal go- 
verno francese, ma non è ancora giunto 
alla Consulta, quantunque il signor Bar- 
rère lo abbia preannunziato, I Reali, stando 
quattro o cinque giorni a Cagliari visite- 
ranno le città di quella provincia: poi an- 
deranno a Sassari, visiteranno Alghero e 
Tempio, e, lasciando Ja Sardegna, visite- 
ranno anche la tomba di Garibaldi a Ca- 
prera. 

L'Acciarito, che attentò alla vita di re 
Umberto, è stato portato a Roma alla car- 
cere di Regina Ceeli e messo a confronto 
con i suoi presunti complici, arrestati in 
seguito alle rivelazioni fatte dall'Acciarito 
stesso al direttore dell’ergastolo, rivela- 
zioni confermate da indizi raccolti dall’au- 
torità giudiziaria. 

Nelle elezioni suppletive di dome- 
nica furono rieletti nel V collegio di Mi- 
lano e nel I di Ravenna gli ex deputati 
detenuti Turati e De Andreis; il primo 
con 4343 voti su 9877 iscritti, îl secondo 
con 2623 voti sopra 5230 iscritti, Le due 
elezioni erano state precedute da vivaci 
polemiche intorno alla astensione dei par- 
titi costituzionali, biasimata da alcuni gior- 
nali e difesa da altri. A_ Riccia (Campo 
basso), fu eletto senza competitori Fran- 
cesco Fede. 

La legge che approva la convenzione 
per l'Università di Bologna fu firmata dal 
Re nella udienza del 26, 

Dopo la commemorazione solenne della 
battaglia di Novara, il ministro San Mar- 
zano è andato a Casale Monferrato, 
dove il 25 fu commemorato il 50° anni- 
versario della difesa di quella città con- 
tro gli austriaci. Il duca d'Aosta rappre- 
sentava il re alla cerimonia. 

Il-giornale militare ha pubblicato il 25 
le disposizioni per legrandi manovre, 
che si svolgeranno quest'anno nei territori 
del I e del Il corpo d’armata, fra.il 28 ago- 
sto e l’8.settembre, e per le manovre di 
campagna e le esercitazioni di cavalleria 
che si svolgeranno, in quello stesso pe- 
riodo di tempo, nei territori degli altri 
corpi d’armata. Soltanto in Sardegna le ma- 
novre di campagna avverranno dal 28 mag- 

all'8 di giugno. La stessa dispensa-del 
giornale militare stabilisce in quali periodi 
saranno chiamati all'istruzione gli uomini 
delle classi 1871 e 7a dell'esercito per- 
manente, del 1867, 68.e Go di milizia mo- 
bile,'e 1862, 63 e 64 della milizia terri- 
toriale. i 

Lo belopéro del ‘personale ‘addetto 
alle tramvie elettriche di Firenze, nato 
per questioni di salario, è cessato. per in- 
terposizione delle autorità comunali e la 
mattina del 25 u. s, è stato ripreso rego- 
larmente il servizio, 

Da Massaua si ha che Maconnen, par- 


tito il 6 dal campo imperiale, era atteso 
in questi giorni nel Tigrè, con qualche 
migliaio di soldati dell’Harrar, per pren- 
dere definitivamente possesso di quella 
provincia, Dopo la lettera di Menelik 
a re Umberto non si sono avute altre no- 
tizie dal capitano Ciccodicola riguardo alla 
questione dei confini. 


La Camera francese ha approvato altri 
due dodicesimi provvisori dal bilancio 
per aprile e maggio, richiesti dal mini- 
stero: ma il Senato, approvando pure i 
due dodicesimi ha soppresso alla unani- 
mità alcuni crediti non. impegnati ante- 
riormente che però sfuggivano al controllo 
del Parlamento, concernenti la spesa per 
le nuove costruzioni navali. La Camera 
ha poi approvato la soppressione delibe- 
rata dal Senato, 

Il Delcassé ha presentato alla Camera, 
îl 27, la convenzione anglo-francese rela» 
tiva all'Africa, ed un’altra convenzione 
per regolare le relazioni telegrafiche 
fra la Francia e l'Inghilterra, promettendo 
la pubblicazione di un libro giallo sulla 
corrispondenza scambiata fra i due governi. 
È stata sollevata alla Camera la questione 
dell'aumento della indennità ai depu- 
tati che sì voleva portare da 9000 a 15.000 
franchi all'anno; ma dopo viva discussione 
fu stabilito di mantenere l'indennità at- 
tuale. 

La Cassazione a sezioni riunite, ha re- 
spinto la domanda della signora Dreyfus 
per l'esclusione dei consiglieri Petit Crepon 
eLepelletier dall'esame dell'affare Drey- 
fus, condannando la signora Dreyfus ad 
una ammenda di roo franchi. Il 27, la 
Cassazione sotto la presidenza di Mazeau 
esaminò a porte chiuse l'incartamento 
segreto del ministero della guerra rela- 
tivo a Dreyfus, che fu portato alla Cassa- 
zione dal generale Chanoine e dal capitano 
Guignet, 

La Camera dei Lordi e quella de'Co- 
muni si sono prorogate per le vacanze di 
Pasqua. Il governo inglese ha ricevuto da 
lord Cromer ed ha pubblicato i documenti 
relativi alla profanazione della tom- 
ba del Madhi a Ondurman, ed agli eccessi 
che sarebbero stati commessi dalle truppe 
anglo-egiziane» Lord Cromer dice che la 
distruzione della tomba, già rovinata dai 
proiettili e minacciante di cadere da un 
momento all’altro, era una assoluta neces- 
sità politica. Unisce poi un: rapporto di 
lord Kitchener il quale smentisce assolu- 
tamente che soldati inglesi o egiziani ab- 

iano mai ucciso dervisci inermi o già fe- 
riti, che le cannoniere inglesi abbiano mi- 
tragliato i fuggiaschi per le vie di Ondur- 
man, e che la città sia stata saccheggiata 
per tre giorni dopo Ja occupazione, 

Una nota ufficiosa lascia sperare che an- 


che i negoziati anglo-russi per un 


accordo riguardo alla Cina possano giun- 
gere presto ad un buon risultato: anzi 
qualche giornale annunzia che uno dei 
punti controversi, relativo al possesso del 
Nun Tchang, sarebbe definitivamente ap- 
pianato. 

Mentre al nord della Spagna continua 
l'agitazione carlista, il movimento par- 
ticolarista si fa sempre più vivo nella 
Catalogna, ed a Barcellona si grida * viva 
la Catalogna libera, viva la repubblica Ca- 
talana. Si erano fatte correre voci di pro- 
babile abdicazione della Regina reg- 
gente, che ormai sfiduciata avrebbe la- 
sciato la Spagna per tornare in Austria 
prima della maggiore età del figlio: ma 
tali voci sono state assolutamente smentite, 

In conseguenza del decreto della luogo- 
tenenza di Trieste, che ha proibito di col- 
locare una lapide nella sala del Consi- 
glio municipale, in memoria del convegno 
dei podestà dell'Istria e del Friuli che pro- 
testò contro l'istituzione di un ginnasio 
croato a Pisino, il Consiglio municipale 
di Trieste ha deliberato non soltanto di 
ricorrere alla delegazione contro il decreto 
luogotenenziale, ma di affiggere stabilmente 
l'originale del decreto stesso, invece della 
lapide, nell’uula consigliare. Il movimento 
di conversione dal cattolicismo al prote- 
stantismo dei tedeschi della Boemia, 
promosso dallo Schoenerer, continua ad 
estendersi, ‘avendo causa evidentemente 
politica più che religiosa, Questo movi- 
mento rende sempre meno probabile un 
accordo fra ezechì e tedeschi, con mutue 
concessioni per la questione delle lingue. 
Del resto tale accordo non avrebbe alcuno 
scopo se il conte Thun, persistesse, come 
i suoi amici assicurano, nel proposito di 
non convocare la Camera austriaca, con- 
tinuando a governare con ordinanze im- 
periali in base dell'art, 14 della costituzione. 

Guglielmo II ha pranzato la sera del 
23 all'ambasciata italiana e vi si è tratte» 
nuto fino a mezzanotte, Una nave tedesca 
è-arrivata.a Tangeri ad appoggiare i 
clami di alcuni residenti inglesi contro il 
governo ‘marocchino. La stampa tedesca 
non ha accolto con grande soddisfazione 
la notizia dell'accordo anglo-francese per 
l'Africa: la Germania infatti. aveva tutto 
da guadagnare dall’attrito nato fra le due 
potenze, mentre il nuovo stato di cose 
creato dalla recente convenzione è con- 
trario all’espansione coloniale tedesca in 
Africa, 

Un dispaccio circolare di Muraview ‘in 
carica i rappresentanti russi all'estero di 
ringraziare in nome dello Czar quanti con 
lettere o telegrammi fecero adesione al- 
l'iniziativa umanitaria del disarmo. 
Si smentisce formalmente che la Russia 
abbia tenuto calcolo delle premure fatte 
dal nunzio apostolico all’Aja per essere in- 
vitato al congresso per il disarmo; e tanto 


più si esclude che l’Italia abbia fatto ta” 
pire al governo russo d'essere disposta a 
recedere. dall’opposizione a quell’ invito, 
purchè la Russia concedesse il proprio ap- 
poggio all'Italia in Cina. La questione del- 
l'intervento del Vaticano al con 
gresso dell'Aja è stata già da tempo riso- 
lùta negativamente dallo stesso governo 
russo; nè per ciò v'è stato luogo di altri 
negoziati fra la Russia e l’Italia. 

Îl Folketing danese ha approvato, 
con 78 voti contro 23, un credito di 100 
mila corone per l'invio di un incrociatore 
nelle neque della Cina. L’inerociatore sarà 
probabilmente comandato dal principe Val- 
demaro. 

Le quattro potenze protettrici hanno ri- 
fiutato al principe Giorgio altre 600 000 
lire da lui richieste per migliorare le con- 
dizioni degli agricoltori. Il principe ten- 
terà di ricorrere ad una operazione finan- 
ziaria. 


Si era annunziato che i Tuaregs ave- 
vano assalito una, carovana europea, uc- 
cidendole 100 uomini e depredandola di 
materiale e si credeva che fosse stata a: 
salita la missione, Foureau: ma no- 
le posteriori dicono che questa spedi- 
zione è sana e salva, non ha mai avuto 
cattivi incontri ed è accampata ad Aga- 
dez nell’onsi di Air. 

Le truppe degli Stati Uniti hanno com- 
battimenti quasi continui con gli insorti, 
alle Filippine, con vario esito e con 
perdite non molto considerevoli, ma sem- 
pre dolorose. Si, dice che Mac Kinley, vo- 
lendo far cessare presto un tale stato di 
cose, sia deciso a chiedere 35 000 uomini 
da mandarsi tutti insieme nell'arcipelago 
per domarvi l'insurrezione. 

Sulla frontiera fra Jo stato d'Arkansas 
e il Texas si stava formando una banda 
di negri col proponimento, almeno sup- 
posto, di assalire i bianchi. Questi invece 
attaccarono la banda e 13 negri furono lin- 
ciati. Disgraziatamente non i soli neri pas 
sano dei brutti momenti agli Stati Uniti; 
300 operai italiani a Denver nel Co- 
lorado furono assaliti da migliaia di Ame- 
ricani che volevano cacciarli dalle miniere. 
Il console italianò ha protestato energi 
camenté contro le autorità dello Stato del 
Colorado che non si dettero alcuna pena 
per intromettersi nel conflitto. 

L'eterna questione fra l'Argentina e il 
Chil!pert .il confine a Puna de Ata 
camal sembra definitivamente appianata. 
Non così, firid*à questo momento. |’ altra 
eterna-questiome italo-colombiana, 
Esseridò;prossimi a scadere i termini del» 
l’ultima ‘proròga chiesta dal governo co» 
lombiaro, l'ammiraglio di Brocchetti ha 
ricevuto dalla Consulta le relative istru- 
zioni. 


29 marzo. 


| GIUDIZI DELLA STAMPA 


ORA E SEMPRE 
omanzo di Adolfo Albertazzi (Milano, F.lli Treves, I°. 2). 


“ Il dramma della vita procede con grande semplicità ed 
rapido ed intenso, ne sia o no complicata la prepara- 
ione.... n Così aveva premesso e promesso l’Albertazzi al- 
lidendo al suo nuovo romanzo " Ora e sempre. , E la pro- 
essa è mantenuta per la rapidità e l'intensità dello svol- 
imento del dramma che pare voglia essere una vigorosa 
jrotesta e un gagliardo atto di ribellione contro le insi- 

le spume psicologiche dei moderni novellatori e roman- 
per l'evidente, deliberato proposito di evitare il vec- 
hio ciarpame delle noiose osservazioni e delle ancor più 
0iose analisi — che raffreddano ogni dilettamento e ogni 
interesse — e di giungere di filato alla catastrofe. 
lo delineo i miei personaggi, traccio le situazioni ; 
momento dell’azione, e determino la catastrofe (tale 
stato evidentemente il ragionamento dell’autore): lo spet- 
tore, volevo dire il lettore, giudichi se, dati quei tipi e 
fuelle condizioni prestabilite, le cose non dovevano andare 
ome io le previdi: giudichi se le varie fasi per le quali 
eci attraversare i miei personaggi sono o no la conse- 
uenza logica e diretta del singolo modo di intendere, di 
ensare, di ‘soffrire, di amare. Sminuzzate voi se vi talenta: 
o riassumo: analizzate se vi garba: io sintetizzo e con- 
fenso: condenso ‘tutte le-enormezze-a cui può arrivare un 
uore impastoiato di sensualità e di ambizione, tutti gli 
propositi di cui è capace un giovanotto che, vissuto i più 
elli anni a tu per tu con un babbo troppo mazziniano e 
fiuindi troppo visionario, si trova d'un tratto a dover lot: 
are contro ivmarosi di ‘una fra le-più spaventevoli pro- 
‘elle che possa agitarsi entro un'anima umana: tutte le de- 
bolezze, le colpe, i-martiri, gli eroismi di cui è preda una 
Povera fanciulla male maritata e che la fatalità mette sul 
Punto di essere causa involontaria — inorridite!! — di 
in incesto. 

Un caso, più strano ancora di tutti i precedenti, ci salva 


per buona sortè da questo supremo scandalo, e l'artista ha 
saputo abilmente rasentare l’orlo d'uno spaventevole abisso 
‘è trionfare dal precipizio: ma' la nota del più profondo e 
del più schietto pessimismo squilla acuta in tutto il libro, 
sposandosi simpaticamente con quella di una squisita pas- 
sionalità che informa l'opera inter: 


Sulle qualità esteriori di essa non è necessario indu- 
giarsi: l’Albertazzi è ormai troppo favorevolmente noto 
nel mondo delle lettere perchè abbia bisogno dei miei en- 
comi per l'eleganza dello stile e per la quasi costante îm- 
peccabilità della lingua pura e paesana. 


(Resto del Carlino di Bologna). 


Un amico mio che non fa professione di letteratura, 
letto. il romanzo dell’Albertazzi, mi diceva, ingenuamente, 
la sua impressione così: “ Quel Mario, quella Fulvia, 
quell’Alessandro a pena veduti e uditi si amano: come 
nella vita che alla simpatia basta il Jume di un sorriso: 
è piglia un gran desiderio di sentire fino in fondo la loro 
storia; e di fatti il romanzo si legge d’un fiato, Soltanto 
dispiace non vederli trionfare del male...; perchè il male 
dev'essere più forte della volontà 

L'amore domina il romanzo e nell'azione s'intreccia 
mirabilmente alle bassezze della presente vita politica it 
liana: su la quale rifulge un nobilissimo tipo di mazziniano, 
Alessandro d’Aipe; intorno. a lui vivono il figlio Mal 
generoso ‘e gentile; il dottor Grisolmi, freddo e acuto; 
Biagio Spanga,-bellissima-creazione di popolano rude, de- 
voto al vecchio, Alessandro e amico-del figlivolo Mario. 
I quali l’Albertazzi ci presenta rapidamente come chi ha 
grari fretta e gran fatti da raccontare: chi legge li co- 
noscerà da ‘sè. Oltre - che l’Albertazzi possiede una sua 
personale abilità di saper cogliere -e rappresentare certi 
contrasti rapidi del pensiero e del sentimento umano. 

(Dalla -Gazsella di Messina), 


? 


La molteplicità e varietà di tipi costituisce una delle 
doti precipue di questo romanzo. Molte e meritate lodi io 
potrei fare deli’ Albertazzi se toccassi delia sua efficacia 


nel fermare una movenza o 
nel dipingere una scena... 
L'azione si delinea 
fino dalle prime pagine e 
procede sicuramente e sén- 
inutili digressioni — 
nella vita i fatti s'inseguo- 
nò e s'incalzano con grande 
rapidità — e si chiude ra 
pida, forse troppo, e troppo 
intensa: ; «> 

2.0. Se la forma è dav- 
vero un balsamo conserva= 
tore, * Ora e sempre , non 
sarà dimenticato. 


(Gassetta dell'Emilia), 
Mario CavaLti. 


Che 


TRADUZIONE 


Preceduto da un sagg 


Le roman très dramati- 
que dans sa trame hardie 
et humaine, très intéressant 
par l’intensité des faits qui 
se déroulent, met en scène 
des personnages curieux et || V 
bien etudiés dans un décor || elel 
qui est souvent très réussi. {| vertita; l’impoverimento di 

L’action est rapide et 
logique. Les personnages 
sont clairs et vivants et les 
faits amènent des conclu- 
sions nàturelles qui char- 
ment justement parce qu'el-{| 1 
les ne sont pas tirées par 
lés cheveux. 

Le style est agréable et 
cela suffirait au besoin pour 
que M. Albertazzi puisse 
compter sur un succès. 

(L'Italit). 
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D'imminente pubblicazione 
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sista preparando a Parigi per lastagione novella. Questo numero sarà ricco 
di circa 100 figurini in nero, e per maggior attrattiva conterrà una 


seguito dal Testo completo delle Tre pastorali del Cardinal Petci || 
e della prima allocuzione di LEONE XIIT 


a Ru 


Un volume in-16 di 240 pagine: UNA LIRA. 
"Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, 


iero Bonghi 


Grande tavola a colori 


Un volume in-16 di 350 pagine: TRE LIRE. 


con un numero considerevole di figurini, tutti miniati a mano, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, MILANO. 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon gusto ; sarà un superbo 
bouquet sfolgorante di tutti i colori primaverili , di tutte le grazie 
femminili, che nella nuova stagione delizieranno salotti, turfs e passeg- 
giate. Esso conterrà inoltre un 


MODELLO TAGLIATO diun intero abito 


che servirà di tipo per la confezione degli abiti per la stagione, secondo 
le norme dell'ultima moda. Questa splendida pubblicazione sarà ri- 
cercatissima dalle signore, e sarà indispensabile alle sarte, cui 
riesce tanto difficile aver sempre sotto mano una ricca scelta di figurini 
e modelli, da poter accontentare i gusti ed i capricci anche delle clienti 
più incontentabili. Questo magnifico Album sarà dunque ‘il fido consi- 
gliere delle signore e delle sarte per la stagione che sta per aprirsi. Grazie 
al suo prezzo modestissimo, un vero miracolo, che solo la nostra Casa 
può fare, esso entrerà non solo nelle famiglie più agiate e nelle grandi 
case di confezioni, ma anche nelle famiglie e nei laboratori. più modesti. 


DUE LIRE. 


ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


È USCITO 


IL DELITTO + 
n PIERREFITTE 


Romanzo di 


ELIA BERTHET 


Un volume in-16 di 328 pagine 
UNA LIRA. 


Dirigere commi 


Dirigere comm. e vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


È USCITO 


Quarta edizione 


ILMANUALE del MOZZO 


adottato nelle Scuole di marina 
DI 
Alberto De Orestis 


È USCITO 


Il Genio 


+ GIOVANNI BOVIO 


Deputato al Parlamento 


INTRODUZIONE. - Origine naturale 
rione del ge) 


«» LEONE TOLSTOI 


Due volumi della Biblioteca Amena: DUE LIRE. 


logica distinzione tra genio, geniale, 
genialoide e cattivo genio. - Caratteri 
delgenionella vita intima ed esterion, 

religione, morale, politica, } 
tile. - Parallelo tra genio efollia, 
iocia zione volontaria delle 
ciazione passiva, - Genio 
e delinquenza. - L’avvenire del Genio 


Un volume in-16 di circa 300 pag, 
Tre Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Mila o. 


Nuova Edizione Illustrata 


a 
7. edizione 


AI RAGAZZI 


DISCORSI DI 


Em. DE AMICIS 


appendice 
di mille tr 


In Terrasanta 


di Angelo De Gubernatis 


INDICE DEI CAPITOLI 


In mare verso l'Oriente,  Sètte religiose della Siria e della Fe- 
nicia. - A Beirùt. — Sul Libano. — Da Giaffa a Gerusalemme. - 
Casanova e la custodia di Terra Santa, — Gerusalemme. - Al tempio 
di Salomone, - Il pianto degli ebrei, - Alle tombe dei Re.- Al 
Santo Sepolcro, - Il Monte degli Olivi, — A Betlemme, — Bethania. 
— A Gerico, — Al fiume Giordano, — Al Mar Morto, — San Gio- 
vanni nel deserto, - Emmaus. — Da Beirùt a Sidone. - Da Sidone 
a Tiro. - Da Tiro a San Giovanni d’Acrì. - Da San Giovanni 
d’Acri a Nazareth, — In Nazareth. - Al Monte Thabor. - A Tibe- 
riade, - Da Tiberiade a Cafarnao, — Da Cafarnao a Shafet. - Shafet. 
— Da Shafet a Kaneitera, - Da Kancitera a Saas. = A Damasco: = 
Fra Damasco e Beirot. — Conclusione, 


Ux vorume 1-16 p1 450 rame: QUATTRO LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


4 Maifu parlato ai ragazzi con 
un linguaggio tanto semplice è 
tanto intelligente, di 
tamente morali, umane, modernis- 
sime. (Diritto.) 


Ux voLume rx-16: UNA LIRA. 


Ediz.di lussoin-Sincartaamano, 
legata în tela e oro. Lire 5. 
Idem, con legatura uso antico e 
tagli dorati ..., Lire 8. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


È USCITO L? | 


ANNUARIO 
Scientifico «a Industriale 


DIRETTO DAL DOTTOR 


ARNOLDO USIGILI 


Via del Corso, 


ROMA sii 


Theodoli). 


NAPOLI tit sa 


Toledo), 34. 


posito 

ANNO xXXxV - 1898 delle edi- 
——__—_—_—_—_—_—& zioni del- 

Astronomia. . . . Giovanni Celoria. ld la Casa Tre- 


ves, ed este. 
so e vario assor- 
timento di libri 
italiani e stranieri. 
‘Be Abbonamenti ai 
Giornali dèlla Casa Tre- 
ves e ad ogni altro gior. 
nale italiano .e straniero. 


Meteorologia e Fisica del globo P. G. Giovannozzi. 
Fisica. . .°L. . » . Oreste Murani. 
Storia naturale. . Ugolino Ugolini. 
Medicina. . « Arrigo Maroni. 

. Egidio Secchi. 

. V. Niccoli. 

Ai . Egidio Garuffa. 
Ingegneria!.> ; . + Fas Cecilio Arpesani. 
Elettrotecnica. e.-Applicazioni industriali. Arnoldo Usigli. 
Geografia:.-. , . ., . Attilio Brunialti. 
Elenco dei brevetti d'invenzione conferiti in Italia nel 1898. 
Esposizioni, Congressi e Concorsi. 

Necrologia scientifica del 1898. 


Chirurgia 
Agraria 
Meccanica 


La LIBRERIA INTERNAZIONALE 
F.lli TREVES di Roma è stata in- 
caricata dell’esclusiva vendita 
di tutte le pubblicazioni del Mi» 


nistero d'Agricoltura, Industria 
e Commercio. 


= “i 


»SEI LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
——___-—-——-—>=“"“® 


Un volume di 540 pagine con 74 incisio: 


a soli CINQUE CENTESI 


la dispensa 


LA CINA 


viaggi di d. Thompson e T. Choutzé 


DEI VIAGGI 


Nell Estremo Oriente 


(ruorone Monerio 


viaggio di GIOVANNI DE RISEIS 


Riccamente illustrato da schizzi e fotografie originali 


Il Thompson e il Choutzé sono due viaggia. 
tori celebri. Il primo conduce il lettore a Hong- 
Kong, a Canton e in tutte le)provincie, per il 
Fiume delle‘ Perle, a Macao, a Swatow, T'eiao- 
Teiù, a Svaboi; ad Amoy, nell'isola di Formosa, 
che fu poi ceduta al Giappone, nei porti, nei 
villaggi dell'interno; — il secondo ci conduce 
a Pechino, dove potè introdursi anche nel pa- 
lazzo imperiale; del quale dà una descrizione 
rapida, ma efficace e pittoresca. I costumi strani 
della Corte, le sfarzose cerimonie per. gli sponsali 
dell’imperatore, certi misteri cui'non è dato ai 
profani di penetrare, ma d'intravedere appena... 
gli offrono materia per le pagine più curiose ed 
attraenti; e il cupo dramma che ora si svolge mi- 
steriosamente in quei recessi impenetrabili, — la 
lenta agonia del giovine imperatore per opera del- 
l'imperatrice — no accresce l'interesse, e confe- 
risce loro un carattere d'attualità, che ecciterebbe 
la curiosità anche del lettore più indifferente. 


Esciranno DUE dispense la settimana 


Centesimi 5 la dispensa 
Associazione all'Opera completa: TRE LIRE. 


Riccamente Illustrato da schizzi e fotografie dell'autore 


L'autore di questo libro si recò alla terra del Sol 
Levante per la via dell'Ovest, attraversando due oceani 
e un continente, e vi gianse verso la fino del '99, 
mentre stavan maturando i grandi avvenimenti che 
attrassero sull'Estremo Oriente l'attenzione del mondo 
civile, alla vigilia di quella guerra nella quale al Giay- 
porie doveva arrider la vittoria. 
Fu ventura che questo viaggio ayvenisse in un pe 
riodo febbrile di preparazione, sotto l'imminenza di 
indi fatti; poiché la narrazione rapida, incisiva, pi 
resca del barone De Riseis, ne ritrasse un'aria di îr 
schezza, un'impronta tutta propria di modernità, che 
accresce l'interesse, per sè stesso grandissimo delle cose 
narrate. Da osservatore aouto qual è l'autore presenta 
una sintesi limpida e vivace di tutto quanto quel gio- 
vane paese compi, quasi per prodigio, in questi ultimi 
anni; ritrae con singolare vivezza d'immagini l'aspetto 
pittoresco ed etnico della natura e della vitu giappo- 
nese; dilinea a grandi tratti gli ordinamenti politici 
ed amministrativi, i commerci, Î suoi rapporti con l'Ev 
ropa, onde chi legge risente l'impressione propria delle 
coso'acutamente vedute ed intensamente sentite. 
Interessantissime sono le notizie sulla vita di casa, 
sulle festa, sul teatro, sull'arte, nello studio, della 
quale l'autore s'è amorosamente Soffermato , attratto 
lalle bizzarrie delle estrinsecazioni tanto diverse © 
lontane da quelle dell'arte nostra, eppur tanto geniali. 


Exciranno DUE dispense la settimana 


Centesimi 5 la dispensa 
Associazione all'Opera completa: TRE LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, È 


abiliment ò 


o dei FRATELLI TR 
ommissione pci e litograf 


EVES, di Mi 
lavori tipogt® . 


nm 


‘Banzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


